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loren^o Tatuato Stampatore 
•A' i Lettori „ 

uuertite J benigni Lettorii che 
l'autore per molte cagioni hci 
uoluto inquanto al titolo di 
M. & di Sig. feruare il coftu 
me delle Città : Tercioche in 
Vincila, in Firenze* in Siena , 
& in tutta la Tofiana non fi chiameria Sig.alcu- 
m gentilhuomOi quantunche principale ; colà do 
ue in diuerfi luoghi fi farebbe ingiuria ad un no~ 
bile i chiamandolo M. . .jtuuengache 
ln fare Stampare quefia opera io h abbia ufato 
Srandisfima diligenza -, non ho potuto granf att0 
ejfer cotanto diligente, che non fi fieno com mes fi l 
molti errori , de i quali i più notabili dall" tutore 
fono flati ammendati . Il perche quando cofap** 
auuentura , che renda ofcuro il ferfo, in leggendo 
trouerete ; di guardare gli errori della flampa* 
che nel fine fi fon pofli , uì degnerete ; Et ricordar 
teuhcbe chi non erra, non è mortale. ' 
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O N c cola ,, 

che piu di- 
fpiacciad dìo, 
né che da gli 
huomini nera 
mente nobi- 
li ha più biafi- 
mata, che fin- 
gratitudine : 
Et lietamente 
coloro, che da 
quello abomineuol uizio fignoreggiar li la- 
rdano, debbono uiapiù , di chimiche hab- 
bia commdTo qual fi uoglia fcelleranza , da 
ì Principi dailor miniftri dfer feuera- 
tnentegaftigati . Il perche Periandroquel 
losche quado Numa Pompilio era fecondo 
Re de i Romani, tiranneggiò i Corintfau- 
uenga che fceJleratìsfimo , & da tutta la 
la Gre dà grandemente odiato ; tuttauia 
tra le moire leggi , che egli ài Tuoi popoli 
gm-ftiJfiirre diede , ordinò , che douelfe rao 





rire chi che fi foffe, che colui pagaffe d'in 
gratitudine} dal quale egli qualche benefì- 
zio riceuuto haueffe ; dicendo* l’huomo in- 
grato edere di uiuere indegno : Et Aufo- 
nio>quanto quello fallo ciafcun’altro auaa~ 
zaffe feorgendo; diffe. 

Non produce la terra 

Cofa,che p e ss ÌKJL de 1 huomo ingrato;, 

li onde conofcendomi io molto obligato a 
V.S.I11. & uiè maggiormente ; pofeia che il : 
gloriofìsfìmo * & non mai à baflanza da me 
celebrato PRINCIPE di Firenze * & di Sie- 
na, per compiacere à uoi,di potermene tor 
nare in Tofcana libera grazia mi fece ; & di 
renderui in qualche menoma parte la pa- 
riglia delle tante da uoi onoratisfime corte 
fi riceuute no poco difìando; hò mecoflef- 
fo, uarie cofe per l’Animo riuolgendo,diIi- 
berato di dedicare à V.S.ill.queftì uerfi,del 
mio uerde, & rozo ingegno acerbisfimi frut 
ti. Et à chi poteua io indirizzargli , che più 
fecuro feudo mi foffe contra i difpietati col 
pi delfinuidiofi , che a uoi, che con unfol 
cenno a raffrenare Je più mordaci , & uele- 
nofe lingue fiete bafleuole ? A’ chi,che per 
nobiltà u’auàzaffc ? Effendo manifeflo à chi 
che fìa , che la chiarisfima famiglia B O C~< 

C A L A è fiata madre de i più poflenti Pria 
cipi,& de i maggior Re di tuttala Grecia? 


Et à chicche per beltà, 8c per ualore s’aggua 
gliafle à uoi, cheall’antiche & belle , & uaJo 
rofe donne fcomo, & alle moderne fate ale 
tisfimainuidia^A’ V.S Ill.colla douutari- 
uerenza bafeio le dilicate mani. 

Di Padoua a i X.di Febraio. M D L X V 1 » 
Di V.S, molto IH. 
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DiuotifT Seruidore 
Diomede Borgheiì. 
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GENTII’HVOMO SENESE, 





01, ch'afcoltate ilfuon di que^ 
Jìi accenti , 

Sentirete in qualguifa i punti, 
e Core 

Spendan quei, che nei mare am 
pio à' Minore , 

H ariti or contrari , & or fecondi i uenti » 

E com io h abbia or di defiri ardenti , » r ' 

Or di penfier gelati ingombro il core , 

Come or fiapien di Jpeme, or di timore 
Or pianga, or rida, or canti , or mi lamenti , 
Come or d'ogni mio mal Venere incolpi , » 

Or benedica il laccio,e la faetta 

in terra ,'e'n Ciel s'onora» 
Come or gioifca, & or mi fnerui , e Jpolpi , o 

Come or Segua, chifugge, or chi m’ajbetta , 

E torne ami or, chi m’odia, olr chi m’adora. 

\ «4 ' 



Reggendo à cafi un dì la chiara Stella * 

Lo cui jplendor fà il ter%o del fereno \ > 

Sen %a alcun* arme y e di mefti%ia fieno 
L'alto fuo figlio ; à lui cofi f duella . 

Mena lieta ifuoi dìgiouane bella y 

Oue il cenfo l'Ombron paga al Tirreno : 
Terò fe brami porre al Mondo il freno y 
Spendi /pendi per lei l* auree quadrella. 

+Amor la face fua riprefe y e*l dardo » 

E tojìo fi celo ne i fanti rai 

De la donna gentile , ond'io tutt* ardo . 

falche come uer lei gli occhi uibrai , 

Benché d' \Animo affai forte e gagliardo y 
T{e l'ajfalto primier uinto reftai . , 

Qui fitto quejlo alloro >e que/lo faggio , 

In quefla ualle , intorno à quejlo riuo , 
Soura que/le erbe fui ( mifero ) priuo 
Di libertarie il dì fe/lo di Maggio ; 

Quiprimier del mio Sol uidi ilbtl raggio , 
Qui per altrui feguir y me tenni àfchiuo^ 
Qui gli amorojì Jìraliy ond'io me n'uiuo 
Tien di timor, mi fero il primo oltraggio y 

Qui mi punfer d'^mor C acute /pine , 

Qui mi legar le fue dure catene , 

* Agghiacciai qui nel foco y arfi nelgielo ; 

Qui tutti i miei martir , tutte le pene 
S'incominciar o : al men uolejfe il Cieh 9 
Clìanco qui la mia ulta hauejfe tifine . 
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Tra i fior cadde madonna in mrgo un prato, ,1 
E di lagrime tojìo il feno ajpcrje ; >•> 

Ter che malgrado fuo, cadendo aperfe 
lltefor , dì àme fempre hauea celato • 
Qnd'io torcendo i rai dal uifo amato > 

» V plfi lo /guardo a quel , dì Jlmor nfojferfe » 
jT le none bellegje alte,e diuerfe , 

Che d'infelice altrui farian beato : 

Mentre ch'io m'internaua in lei , mirando 
Il terfo auorio , elpuro argento , ahi laffo ; 

S orgendo, con la gonna ella il nafcoje : 

E Jfarfo il uolto di color di rofe ; 

Lìeue,qual cerua , indi fuggì , Infoiando 
Me già per lo ftupor cangiato in fajf o . 

Diferte rìue , alpe fri monti , e rupi > " 

Tiagge disabitate , e colli incolti , 

S ole t arie campagne, e bofchi folti, ' " ~ ’• 

Ombrofc Halli , antri rimoti e cupi » • P 

Orfi, Tigri, Leon, Serpenti, e Lupi, 

M-iigei j che Jieted'ogni laccio fciolti , 

S quamofi pefci , e tu, che (Horror molti >•* 

Col tetro manto tuo la terra occupi , 

Fonti , fiumi, erbe, dumi , arbori, e pietre. 

Dolci aure, argentea Luna } e Stelle ardenti » 
Kfinfe marine , e nói f duaggi Dei , 

State afcoltando i miei grano fi accenti ; 

E fe punto ui cal de i dolor miei , 

Tregate jlmor, che la mia donna Jpetre. 
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Quando ( mifero me ) farete paghi 
Di contemplar le luci altere, e fante > 

Che ui fanno uerfar lagrime tante. 

Che fembrate occhi miei quaft duo laghi? 

Vi mirar si l'almo fplendor ftam Uaghi , 

! *Atto à infiammare un cor d'ajpro adamante % 
Che'lgran pianeta andrà uerfo Leuante ; 

*Pria ch'altro piu bel lume mn qua ci appaghi . 
Mentre fin dunque nel terrenoincarcu 
L'^nimti cbiufa ; à uiucre boriai fempre 
Jdelfocotpien di duol , difpeme Jcarco ? 
yopofarà ìfcftil non cangia e tempre 
llgar%pn, te fol parco ; 

Che , qualfaldwf^j^^al Sol tÙlemfre . 
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7Je la bella flagione , • : 

Che fu per gli arbufcejli.* 

Fanno cantando ilnido t uaghi augelli , 
Ogni èolle, ogni piaggia al Sole ejpojla , 
Ogni ualle ripojla . 

S'infiorai, cftjàmcn uerde : 

Ma quando# dì comincia ad ejfcr breue, 
£ i monti bar chi di gelata neue ; 

Tutta t erba , ogni fióre il color perde : 
Caffo , la pena mia fempre rimerie , 
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Stand* io dal finito à pii <Tun colle opprcffo ; 
Tarea, uer me formar quefle parole 
FILLI gentile , il cui bel uolto impreffo 
Il auro nel cor ; mentre fia chiaro il Sole . 
Sotto ejueft'orno , in quefio prato , apprcffo 
A quefio rio , tra l'erba ,e le ulule , 
Stringimi t I i{SI mio , si come fpeffo 
La uite s ilpioppo , e l'olmo auuincer fuole : 
•A che le braccia or non mi cingi al collo f* 

A* che tanto fei pigro à corre il fiore > 

C'hai de fiato in uan lunga Jlagionet 
Ahi, ch'aperte le porte al biondo Apollo 
La gran madre d'Aftrea del fio balcone ; 
Sparue il fogno j io reflaipien di flupore .. 

Superbo fiume , à cui le lucide onde 
Accjqcfce il triflo umor , ch'io fìiHo ognora 
V aghi , odorati fior, tenere fronde, 

C he i miei caldi fofpiri ardon talora ; 
Amene riue, e piagge alme e gioconde , 

Ou'hà l'albergo fio Tom otta , e Flora ; 
Eccelfi monti , e grotte atre, e profonde , 
Che co'fioi raggi il Sol mai non indora ; 

Voi , che per afcoltar le mie querele , 

V' erre fiat e aure lieui ; amato gregge > 

Ch'io fcorgo fempre in parte erma, efeluagg 
Il fogno e falfo, ahimè ; perche crudele 

'Non è men , che leggiadra, onefia , c faggia 
F ILL1, che fila à miei penjìcr da legge. 

A tij 


frqucfla V erba s e quefli i uaghi fiori. 

Che già preme a co i pie candidi , e fnelli 
FILLI ? e fon quefli i limpidi rufcelli , 

Che la fchermian da i più cocenti ardori d 
Son quefli i faggi , ifraflini , egli allori , 

Chefcan dolce ombra à i crejpi aurei capelli j 
On£io legato fui dfon quefli quelli , 

Oh' ella figiacea ,folinghi orrori d 
Lajfo , quefli fon pur gli orrori iflesfi , . ' 

GVifiesfi lauri fon, frasfiini, e faggi ì 
GV ifiesfi riunì fiori iflesfi, e Verbi : 

Ma non è quefìoil Sol , che difacerba 
L'ajpra mia pena, e i cui lucenti raggi 
Mifur nel cor foauemente impresfi. 

FILLI, oli e FILLI ò riue alme uicirit d 
Celate FILLI ò liquidi criflalli d 
Mena ella uaghii & amorofi balli 
Con belle ninfe , altere, e pellegrine ? 

FILLI, ou' e FILLI mia, le cui diuine 
Bellezze non hqn pari , ombrofe uallì d 
Bagna forfè ne Cjlrbia i fuoi coralli , 

0* fi teffe ghirlande à l'aureo crine d 
FILLI , oub FILLI ? e qual fato e cagione. 
Ch'io non la ueggia d ahimè, chi la nafconded 
Dice a colmo di fdcgno il me fio TIFASI . 

Sotto una quercia in quefla amene Jponde 
Seco fcber%a il maluagio empio D*AMO'NfE 
Cosi cantare i cigni allor fentirfi . 

/ ' * / • ' 5 
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Gì ci del grembo di Teti ufcendò il Sole > 
Tercotea de la terra il duro uolto ; . 
Ornando TIRASI in un bofco ombrofoj e folti 
Sciolfe la mefìa lingua in t ai parole. 

P 1 LLI crudel > le cui bellegje fole > 

Legar on mal mio grado il cor difciolto > 

Da me fi /ugge in fiero laccio auuolto y 
Qjial da Peltro , ò d 'Man ceruetta fuole s 
ìndi pien di furore , e di dejpitto 
Volea /colpire in una alpeftra felce . v , 

De la nemica fua L'ira, e l'orgoglio ; Ì a'- 
Ma pur non comincio $ perche tr affitto \ 

Da la fredda paura , e dal cordoglio , 

Cadde fuor di fe slejfo à piè d' un elee ; .u >.a 

* 

Jgel gran pelago folco , ahilajfo , doué 
Chi m'arfe, e ftrinfe a la (lagion nouellà , 
Fibra l'ajpre fue , dolci auree quadretta , 
Soffia ardenti fofpir lagrime pioue : 

7{on farà mai , eh 'un di placido il troue. 

Ma pien di fpauentofa atra procella i 
Se tu uaga mia , chiara unica Stella i. 

La f rat barchetta mia non guidi altroue : > 

Tuia crudel tcmpejla acquetar puoi , 

Che l'accorto nocchiero ornai confonde ». 

Col diurno jplendor nouo [ant'Ermo i 
Ma fe tardi à feourirmi i lampi tuoi ; 

Ts^on poro far contra l' instabili onde , 

2\(è contra il uento altìer 1* tifato fchermo • 

JL iiij 
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L eggiadra . , e bella immago 

De la donna immortai; che'l baffo Mondo 
Illuftra con la luce alma? diurna, 1 
Che del cor fece dolce goffra rapina. 

Che di languir prefago, • : ^ 

Sottentrò mejto al' amor ofo pondo i 
Di contemplar fon uago 
inguifa te , che d'altro io non m'appago. 

Se gli occhi afflitti io giro 

Ver quegli , in cui la face Amore auuiuay 
E l'acuto fuo ftrale affina , e'ndoray 
Che la terra , C inferno y e'I Cielo onora ; 

Li uolge altroue in giro 
La uaga , altera mia terrena Diua ; 

Accio che il mio martìro 
7 \on habbia egual :però piango y e fojpiro. 

Se per renderla umana , 

I{iuerente , & umil talor la prego. 

Che la fiera cagione afcolti , ond'io 
S chino me fieffò , e quel tanto de fio y 
Che da me m' allontana; 

Sorda chiude l'orecchia algiufto prego % 

Corri Affé , & inumana 
Si pafce del mio duoli qual Tigre ircana* 
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lo la cerco di in torno ; 

Odiando fi mofira foura i liti ìberi 
li alma Ciprigna à noi uaga , e lucente » 
E quando tubo appar ne l'oriente , 

Di raggi il crine adorno : 


Ella , citi fol cagiort , ch'io mi differì , 

?\[ cl fuo reai Aggiorno 
Cela il bel uifo fuo la notte , e* l giorno 
Ter la cruda , e proter ua 

Tofto in non cale ogni mia cura hauendo ; 
Vò dietro à lo Jplendorde i fanti lampi , 
Che à la più algente bruma infiora i campi % 
E me difpolpa , e fnerua : 

Ma Jpargo i pasft, e'ndarno il tempo jfendo ; 
Che più lieue, che cerua , 

Fugge, e di Cintia ognor le leggi ferua . 
u auto fii disamile 

Vaga immagin mia cara al mio bel Sole ; 
Terchefe le tue luci alme , e gioconde 
Fifo mino; tu non leuibri altronde , 

E s iò fanello ; à uile 

“Flpn hai tu d'a f :oltar le mie parole , 

jfe dai biafmo al mio Siile ; 

E per loco cangiar , non cangi ftile. 

Tu ti fcouri, e non fuggi ; 

S'io ti cerco , e ti feguo; e non, come jlngue 
Ti prendi alto piacer de le mie pene , 

7S(pn mi leghi con dure ajpre catene , 
lS(on mi confumi e Jlruggi , 

Qjtal neue il Sole, ò cera il foco, è l [angue 
Spietata à me non fuggi , 

'Èie qual fiera Leonia, irata ruggì. 

M.' madonna è'I ritratto eguale in quefto 
Canyon, ch'ei ; benché [eco 
lo parli ognor, mai non ragiona meco « 


Tiagaruolendo il- fianco Umor di quèlla 
Donna , ondeprendon legge i deftr miei; 

> Tot chq la cara libertà perdei 

Lungo l'Ombrone à la flagion nouella ; 

V aurate fue pungenti , aftre quadretta » 
C'han uinto y e f aggiogato hupmini , e Dei .* 
D'ira y c d'orgoglio pien fei uolte » e fei 
Celatamente un dìuibrò contr ella . 

Se ben cadde madonna à piè d' un' elee; 

Gli acuti dardi fi {puntar nel core , 

Che gelati penfier nodrifee , e ferra : 
I{iforfe altiera , e qual percoffa felce » 

D' intorno sfauilando ; incontra . Amore 
Giuro ( mifero me) perpetua guerra. 

Face y che à mille Amanti in belfoggiorno 
Dau a ftltndore , à quella donna offerfi à 
Le cui lodi tentai chiuder già in uerfi , 
Vaneggiando trame la notte > e' l giorno: 
Ella non pur mouendo il piede intorno ; 

La Jpenfe toflo , e refe occhi diuerfi 
Di luce orbati 5 ond'io dolente after fi 
Di pianto il uifo , e pien d'ira , e di {corno : 
Diede fi acerbo fine al dolce gioco» 

Et afflitta lafcio la lieta gente ; 

Terche fouerchio orgoglio à ciò la ftinfe . 
jLmor colei (la cui mercè » fouente 

Tu infiammi altrui) colei » che'ì tuo bel foco 
T{e i rai fuole auuiuar 9 colei l'efiinfc , 


6 


Dolci fono i martir , dolci le pène 

'\el ampio regno tuo benigno „ Amore » 

E fon dolci i fojpir , dolce il furore » 

Dolce il timor , dolcisfima la Jpene » 

Son dolci i ceppi , i lacci , e le catene » 

E dolce ogni fatica , & ogni errore , 
Dolce ilghiaccio, el defio^dolce l ardore» 
E*l penfier , che ne fcorge al fommo bene j 
E* dolce il ragionar , dolce il filtrilo » 

Dolce l'arco j e lo Jlral , dolce la face + 

Le lagrime fon dolci , e le querele : 

Sol amara è colei , più de laffengìo > 

Che mentre mi tormenta e mi difface » 
Con le dolcegg? tue mifchia del fele ♦ 

Empia e fuperba , in apparenza umile , 

Che de ifojfciri miei , del mio tormentò 
Tiacer ti prendi , & hai (lajjò) talento , 
Ch'io mi confumi i e mai non cangi file ; 
Quando laureo tuo crin fard firmile 

( Che non tarderà molto ) al fino argento i 
E latra bruma altrui farà fpauento 
T^el tuo bel ufo » in cui fiorifee c Aprile ; 

E quando del tuo fen l acerbe pome » 

Che il nido fon de i pargoletti dimori » 
Pian mature , e cadran languide e molli ; 
Forfè dirai . Mifera me , che uollì 

Vedrir tropp'ajpra il cor de i fuoi dolori i 
Or defio dargli aita » e non so» cornei 


V aurate chiome il gran pianetahauea 
Tuffato , tl carro fuo ne 1 onde amare ; 

Colei , che sii nel ter%p giro appare y 
" TtcfS^cidente errar non fi utdea ; 

Vprgen tee. corna la triforme Dea 
Iffon àìfcopriua ; in del fblcndeuart rare 
- Stelle ; e d ombre e d'orror la terra , el mare 
La fofea madre de le parche empiea ; 

.Q^uando non già de le cimerie grotte 

Donna ufei fuor , ma di più tetro ofiello ^ 
Che'l crine Italica canuto , e crejpo il uifo ■ s ') 
Mi uolfi intorno ; c fi lucente , e bello 
Mllor nidi il tuo manto umida 'biotte > 

Ch* appo lc( mi fcmbrafliil Varadifo. 
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Fuggendo laprigion là, dotte dimore 
Colmo- di duol mefii trentun mi tenne $ 

M’ [etimo fi la libertà miitenne > 

Ch'io uiuea mi fio in foletario orrore. 

Talché ingombro talor d'alto fiupore » 

Meco fiejfo diceua . E come auuenne y 
Ch io minuolaffi (hebb'io forfè le penne?} 
M' l'amico mio dolce , ajpro Signore ? 

Ala mentre ch'io me hgià lungo la Brenta 
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Secur , fenica temer lauree quadretta > 

Ch'or pictofo j or crudele Minore auuenta z 
Tibrògli occhi nei miei nobil donzella , / 

' Che nel petto amino la fiammaffenta » 

E fece del mio cor preda nouella , > 


La uergine ffiiegaua à laura Faurg, 

Che dolce qwhnfe il cM, mentre che fciolto 
Del laccio , in c l] e gj a henne Canore annotto ; 
Daua à ifuoi danni antichi alto riflauro * 

. t°flo che mi uide à piè d'uà 1 lauro , 'V- 
Celò col biondo cria leburnèo udito., n . v v 
Che di uaghe-^a il pregio à queglfha tòlto , 

^ In cui renere ha moflro il fuo tefauro. 

Tal diucnn io, qual fior, ch'ai dì più breue I 
Da i uenti opprejjo , e da le brine algenti ; / 
Languido cade, e piega il fecco fleto : i 

Ella allor con la man di pura Tiene l 

Vibrò le chiome , e fcrenando il Cielo ; 

Scouerfe a me le chiare Stelle ardenti • . ; 

f • • ,•# • * * <i. ? 

Se riandar molti Deimefii e do 
Dinanzi a quel , che jpofo è di Giunone $. r . 

E dinoti chiedendo à lui ragione ; - 

Scioifer l ir at e lingue in queflì accenti . -> V ' ' 
Tra noi non è piu .Amori [ umane genti "S 

Godono i frutti Jiigi d'ogni flagione ; ~ ^ 

M eroe di quella, il cui bel uifo è STpOT^E , 
Che dolcemente il cor punge à i uiuenti . : 

Crollò Ufacra tefla il gran Tonante , ; 

Et affiglimi de l' amoro fa Stella 
< bìJJè. Ver che non fai qua sù ritorno ? 

Egli allor. T^e le luci altere , e fante 

De la FjLV S 1\A donzella ognor fog giorno i 
Ter eh' è più diurna madre illustre , e bella. . 


Qjiando giri uer me uaga } e gentile - M 

tergine* à cui tigrate il Cielfù largo , 

Gli occhi , in cui le quadrella haue , e l focile 
Locato Amor; defio cangiarmi in .Argo : 

Toi trame dico, A che line hiofirojpargo , 

Ter cottei figurare , à cui filmile 
Tfionutde il Sol; segnai non hò lo siile , 

Ai chi l'arme cantò di Troia, e d'Argo ? 
il picciol Dio ri (fi onde . 0' folle, e cieco i 

Celebra i pregi fiuoi chiari e diuerfii ; 

C'haurai l'ali da lei d' ergerti in alto. ; 

S'hebbe più dite Febo amico il Greco , 

Tu fioggetto hai di lui più illufire, & alto , 

E di chiunche mai compone uerfii . 

Come il falcon ; che i dì Ubero e fciolto 
Menando intorno, oficura i fatti fui ; : \ t 

Toi tofio ebrei diuien fieruo d'altrui > 

S'ìlluUra, e da ciaficun pregiato è molto : 

Così fon' io madonna ; il cui bel uolto 
Da luce à noi de la bellezza, a cui 
Egual non fù già mai ; poficia ch'io fui 
Da bei uoftri occhi in gentil laccio auuolto, 
Fluendo in libertade , ogni mia cura 
Tufi nel fango, ognor uagai] otterrà , 

Qjtal Talpa, onde fonò mia fama oficura : 

Or fi )ggiacendo à uoi, per noi da terra 
Mi leuo à contemplar l eterna cura , 

Sperando al tempo far perpetua guerra ? >' 
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Conte quel , i mortali adduce il giorno , ; 

uefl o emifperio fà chiaro e fiereno ; < ^yc % 
*Allor che di K^ettuno efce del feno 9 , uhìo 

Scourendo il crin di mille raggi adorno : 

E come d'altro uel fi cinge intorno --, w 

L aria , ejol d'ombre refia e (Horror pieno ; ,v£ 
Quando ad Eto , e Tiroo largandoti freno > 
Fà nel grembo di Teti egli ritorno ; 

Così m'alluma il F^VSTO Sole ; allora 

Che Inficiando il fuo uago illuflre albergo > * 

Kfi 0 rta àgli occhi miei l'amata luce ; 

E cosi il cor s'imbruna e fi ficolora ; 

Quand'ci uolgendo àme (mifiero) il tergo', • 
*dl bel Aggiorno fuo fi riconduce . 

Tra qucSìi bianchii & odorati lini 
Bella donna , gentil uidi pofiarfi , 

Ond'iofperaiy temetti, & alfi,& arfi : • '' 

Grafie jtmor 9 che di rado altrui de flint: - 

Q^uì primicr uidi i crefipi aurati crini 0 

S ouragli omeri fiuoi difciolti e (par fit ; 

Q^uì gli occhi lampeggiar , clrauari e ficarfi 
Dì figuardi non mifur dolci, e diurni ; 

Qui mentre intorno à lei dà Enea la madre - 

Scherma , i pomi acerbi ondeggiar uidi , 

E uidi ignudo or tuno , or l'altro braccio . 

Lnjfio , che del mìo ben tardi ni amidi : 

Qjtefle membra fon' or udgbe c leggiadre 
%/Lltroue ; & ìofiol C aria , e l'aura abbraccio . 


Raccolto tali ornai Tumida Isfotte > r v - ^ ^yr; s , 
Scoprili a d i pertgrin gli afe o fi calli \\ i 1 

E Jprotiando i ueloci atri cauaUi ; . 

Iacea ritorno à le cimcrie grotte ; ■> x ^ 

S'eran T ardenti Stelle in un ridotte , • ..v- 

Celando/i ; e nei monti , e ne le Halli * . ' 

JL'Mlba ajpèrgcua i fior candidi 3 e gialli 
Li frefebe brine , allor da lei prodotte ; 

Q^uando ueder mi parue t Appollo in grembo - 

Li Tetifiojpirar ; pere!) era Zoppo 
Eto 9 infermo Tiroo , rotto il juo carro . 

T^on fu fogno non fu ; ch'ofcuro nembo 
tA'naJconder la luce (hai, come il narro f) 

Le T unico mio Sol non tardò troppo. 

jUuflre Lio 3 ne la cui mente imprcjfe ' i 

L'eterno Gioue ogni uirtù de Ter ba 3 
V uol Morte (ahimè) ne la ftagion più acerba 
Mieter la uerde mia tenera mej]e . 

Or fe uiue il defio 3 che già toppreffe , 

Mentre feguisìi Lafne empia 3 e fuperba ; 
Lifcendi in terra , el duol poi difacerba 
Li quella 9 à cui bearmi Mmor concejfe: 

Mafie t'è graue abbandonare il Cielo 9 
Li tua diuinità m'injpira un raggio , 

E toSìo il prego mio (ti prego) adempì . 

T^on facendo al bel filo Stroppo oltraggio ; 
Qjiifiano eretti à te gli altari y ei tempi % 
Come nt l fi col prifico in Lelfo 3 e'n Dolo . 

TIBJl 
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T I R^S 1 pafior de le fantofe ritte , 

Ch’irriga il chiaro Ombron, laTreffa umile $ 
E l y .Arbia altiera, a te LIDI. A gentile 
O^uefte frauole offrifcc, e quefle oline ; 

Lo cor non già ; perch'eì fi nodre e uiue 
T^el tuo bel feno , à cui non e filmile ; 

Toi che rapina il dì tergo d\Aprile 
Ts{e fece Jìmor con le tue luci dine f v 

Gradifci il puro don leggiadra ninfa 
Del tofio paftorcl, che fi t onora 
E t'ama sì, ch'ei shà pofto in oblio . 

Ter che noi gradirò ( rijpofe allora 

LIDI jL, ch'iua fchergando entro una Linfa) 
Se ciò, che TII{SI brama, iofol defio . 

Vaghe luci leggiadre, onefle , c belle ; 

Onde il lume riluce, * 

Che dà luce à le Stelle ; 

Qjiando per gli occhi miei felici al core 
Giunge il uoflro splendore ; 

Ogni bajf 7 defire indi fi fuelle ; 

E l'Mma ; che, per uoi lieta s'adudce 
Con l'ali del p enfierò al fommo bene ,• 
pi bear fi talor s empie di jpene . 

I 

- - • * ~ > . V • 
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Mentre afcoltando il mor'piotaY (Pttn rio 
Stana colti, che l\Alme ilUifiri allaccia 
Congli occhi ond'Ò, eh' 'annuito io mi disfaccia * 
D'arder mai fempre battendo alto defio ; 

Fera gentil , che d'un bojibetto ufeio. 

Vaga di contemplar ia bella faccia , 

Che in terra non hà par; tra le fue braccia 
Cor\e, e lieta i fupi giorni ini finio . 

Se chi non hà ragion, tanto gioifee 
Di feguitar madonna , e non aborre 
La morte batter da lei’, che' l Mondo alluma 

T^on b dunque ftupor , ft s'inuaghifce 
Di tal belcade il cor, fe dietro corre >. 

J Q^uaft farfalla, à chi dolce il confuma . . • 

Q^uando à i lasfi occhi miei Jpietato J^ume . \ 

Le due Stelle nafeonde uniche e fole , 

Lo cui chiaro immortai, pregiato lume 
La Luna illUjlra , e da fplendore al Sole ; 

Or di lagrime amare io uerfo un fiume , 

Et or. di Citerea biafino la prole , 

Che di farmi languir l'empio coflume , 

Ter uolger d anni, mai cangiar non uuole ; 

Or me ftejjù riprendo, il qual troppo alto. 

Ofo {piegare i uanni al bel defio , 

Cb'àgir mi STJ\Ol^M alfaticojb poggio : 

E mentre io piango in nano, in uan defio , 

Jn uan mi dolgo, in uan (mifcro)poggio ; 

Si cinge il cor d' adamantino fmalto . 

U f'è 

\ 

G òaslt«^ 
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Serpe crujfel ; che m'auueleni il core , 

E sì diuerfamente ogrìor minfefti » 

Che i gelati penficr uelócì, e prcfli 
Mi danno in preda à fiero afpro timore ; 

Deb torna torna al tuo folingo orrore 

"ÌS^el regno di Cocito, onde traejli : ' \\ ' 
L' infame origin tua', quando ti fefli 
Figlia del mio benigno alto Signore : A'- 

Sei tu fola ragion, eh' odian le genti 
- De l'amorofz Stella il nobil figlio , 

Che il carro fuo de le mie Jpoglie adorna. 

Terò prendi del Mondo eterno esfglio , 

E fe pur uuoi turbar l umane menti ; '*■ 

Dagli Mnimi gentil lungc foggiorna . 

Piume gentil ; ch'or de l'amaro mio • - 

Tianger crejcendo , al nome regio ajfiiri > 

Or dagli ardenti miéigraui fojpiri 
sAccefo , altrui raffembri un picchi rio ; 

S'ogni terreflre, ogni marino Dio 
Larghisfimo fecondi i tuoi defiri ; 

Conta a la uerginella i mici martiri , ■ • 

Ond'io me slejfo hbgiàpoflo in oblio : 
jf lei ( ti prego umil) giura per quella 

Chioma , che m'bà legato , e per quegli occhi > 
Ch' Olimpo à formotar mi SVl\OÌ^Ab{seprey 
Che già mai ; benché Carco jLmor e f cocchi. 

Ver fare entro il mio cor piaga nouella ; 

VjulC altra fia cagioni ch'io cangi tempre . 

B ij 
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'Noto, A itflro , & Euro in un di, (ciotto bulica 
Di C anace il gran padre; irato il telo • » 

Vibrali a à i danni altrui d alfe (lo Cielo 
L'alto fratei de la gelofa Dea; 

Quel, cui uinfe il figlmol di Citerea 
In T effaglia > il fuo crin d'orribil uelo 
Hauea cinto ; e Jpargea pruine egido 
Qjiinci, c quindi Giunon ; Te ti freme a ; 

Quando il bel Sol , che fol mhà polio al collo 
Dolce il gioco d'Amor, del fuo foggiorno 
Vfcì , uer me uibrando i raggi ardenti : 

Allor N ettuno s'acquetò , d'intorno 
Serenò l'aerefofco il biondo .Apollo , 
Tlacosfi Gioue , e'ifrenpofe Eolo à i uenti t 

Hai tu LIDIA gentil già per EUPINO 
il caro T1I\SI tuo pollo in oblio ? 

Np n fa j C b'.io fiimo, più del gregge mio , 

E dime sleffo il tuo uolto diuino i 

LaJfo,pur dianzi àpio di quefto pino 
Oltra ogni miopenfier me fio uid'io , 
Ragionar teco EtTIlSf, che lieto il rio 
Varcandola te fi feo troppo ideino. 

S'io non ti pojfo al piu firidente algore 
Offrir latte , cornei , che me difpr&ga ; 

Dei l'ardrnte de fio gradir del core . 

Ter che il bicorne Dio molto piupreiga. 

Vn purisfirno don dumi pafiore , 

Che delfuperbo ELTIN. Volta ricchezza « 
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jé che pur faifembrar duo fonti i lumi , 

Che d la più algente bruma arder mi fanno* 
JÙ che fojpiri s* a che chiamar Tiranno 
llgiuflisfimo Amor TIRASI profumi t 
Le querce fuderan di mele , e i dumi 

D'ine enfi arabo , e mirra ; i greggi andrannó 
Dietro à i rapaci lupi; e Fonde hauranno 
Di purisfimo latte i riui, e i fiumi } 

T ria ch'io non ami te dolce mio Tofio, 

Del cui duol s' altamente ogn'or minerebbe ; 
Sallo il noHro Signor, lo sa Ciprigna : 

Dijfe LIDIA ridendo, e forfè haurebbe 
Fatto lieto il pafior ; quando d'un bofeo 
Con EPJjASTO ufeì fuor la fua matrigna . 

Brenta; che porti ogn'or le lucide onde 

(Merce di LI DI A) al mar lieta, e fupèrbdi 
E quando uernapiù, di fiori, e d'erba 
Orni Camene tue,famofe fifonde ; 

Sommergi il crudo E^GASTO , il qual m afeode 
La ninfa d la flagion dolce, & acerba , 

• Che co i begli occhi il duol mi difacerba , 

In cui gra^a infinita Amor diffonde : 

E uoi rapaci lupi ( umil ni pr ego ) 

Diuorate ARJLT 1/ S A empia , e negletta , 
Ch'èfolcagion > ch'io mi lamenti, e plori. 

Che Jè darete effetto al giu fio prego ; 

Ogn' anno à uoi prometto offrir duo tori, 

E qui [aerare d te uaga capretta . 

B iij 
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0’ di colui ,che il quarto giro adorna \ 

Et or queflo emifperio , or quello indora i 
Mitisfima [or ella ornai [colora 
Le lucide tue fredde , argentee corna ; 

Vpn ti moflrar nel ter^o Ciel fi adorna 

Dea , cui Tafo , Mmatunta , e Guido onora 
'Hpn ti fcourire à noi uermiglia u Aurora > 

E col bianco Titonfempre foggiorna; 

E tu , che con gli eterni unichi rat 

S quarci il manto à colei , che l'aere imbruna > 
'i^afcondi il. crine aurato in grembo à Teti; 

Che piu bel Sole , e più bcll'Mlba affai , A. 

Tiù uaga Stella , e uiapiù unga Luna 
E* quella, onde i miei dì fon FMV STI, e lieti* 

Madre pia de /’ eterno alto Monarca ; 

Che uenne ad abitar nel baff o Mondo , 

Ter far cl’ajpro il fentier dolce, e giocondo , 

Che con la pura fede oggi fi uarca ; 

Di me ti caglia ornai , che con fral barca 

Solco ad ogn' or nel mare ampio, e profondo 1 
De l' umane miferie, e già nel fondo 
Spinto fon da i martir , di ch'ella e care ai 

Torgi , pria che da lì onde io fia fommerfo > 
Chefremon si , ch'io pur noi poffo dirti ; 

Mi mio grane dolor qualche conforto : 

S copri ò Vergine i rai , che il uento auuerfo , - 

Ch'errando mi fa gir tra [cogli , e Sirti , 
\endran fecondo , e m addurr anno in porto-* 
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t)eb fe inai hi*' fi animò l ardente face 
Di quella uelemfi i or rii il ferpe , 

Ch'ogrior m attofea') e per lo cor mi ferpe , 
O^ujì per tauro cdra , e mi tormenta , e sface; 
Tregatc il Ciel , che la mia guerra in pace , 

* Cangi , e plachi colei , che fireiga Euterpe ; 
An'zi che delfral mio l'anima fterpe 
L'ìnefforabil Morte y empia f e rap ace . 

Ma perche al fonte lor faran ritorno 

L'Mrbia , e fOmbron ; pria che diuenti umana 
La gioitane gentil y th' amo , e celebro ; 
Coluoflro dolce fìil dite d'intorno 
JL' la nobil città , ch'irriga il Tebro * 

Ch'io fon f oggetto à fiera T igre mona . 

Mi S. Bernardo Taffo 

TASSO dittino ; il cui famofo fiile * ' ' '• .. ’ 

Ingombra di fiupor fan ica Manto , 

E cui danno i Voeti il pregio , e'I uanto 
Da fjsìro al T^ilo , e dal mar d'india à Tile ; 
Se uoi fiete efxa ancor del gran focile 
Del picc'ol D’o,c!>e traege amaro pianto 
( Mercè del SjI , eh' io loto o :oro , e canto ) 

Da i min Un fi ot chi , e mai non cangia flilc ; 
Fate con gli ahi uer/i il nome eterno 

Di lei , ch"e forda , e dilpietaea * e dura , 

Qjtal diamante , comOrfa, e riaprii, eh Mfpe: 
Ma sefì’mto h ì l'ardore il pigro iierno , 

Meco piangete , or c'bò talento e cura > 

Che tofìo il filo mio Lachefi innajpe . 
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Al Conte Federigo Sar ego 
Sia maladetto il giorno, il mtfe, e l'anno , 

E'I loco , oue m'auuinfe il fiero laccio , 

Ond ' io pauento, e fiero, ardo , & agghiacciò 
Foto d'ogni piacer, pien d'ogni affanno : 
Donna è cagion del mio non picciol danno , 
C'hauendo il cor uia più freddo , che ghiaccio ; 
'hfon mi trae del noiofo , e grane impaccio 
In cui mauuolfe Amor con dolce inganno .• 
Saggio, illuflre, SAREGOc quella il FIORE 
Di quante mai formò Calma 'Natura 
Vaghe, accorte, gentili, onefle, e belle . 

Vero meco talor la mia fuentura 
Tiangete uoi, cui diè l'alto motore 
1 uanni da uolar foura le Stelle < • ' 

Al S. Alberto Laucguoìd. 

J^L uando fi mouon folgorando intorno 
I rai, che d'Antcnor pregia la Terrai 
Serenan l'aria, e riflettendo in terra ; 

Di nona Iride il del rendono adorno . 

V ergine ìlluslre à Febo inuidia e ( corno , 

Oltraggio a Cintia, à C'iterea fà guerra 
Co i begli occhi fouente, in cui fi ferra 
V irtù, eh' d mega notte adduce il giorno ; 
Affrena or l'Euro, or l'Oflro,arefla i fiumi * 

Tlaca colui, che le faette auuenta , 

Che Vulcan forma, e dà legge ad Amore * 

S aggio ALBERTO, gentil da quefti lumi 
D'Aprile il tergo dì lungo la Brenta 
Mi fu due uolte , e tre STRONCATO il Corei 


Al Marchese Lodouico Malafitta . 1 i 

Qjiando primìer in me benigna aperfe 

nella, à cui di mia ulta il fil sattene » 
lJalmojpìendor, che dire al fommo bene I 
Il celato fender già mifeouerfe ; 

In cotanto piacer L'Alma s'ìmmerfe , ; > 

Che fcìoltà de Cantiche ajprefuepene. 

Di bear fi qua gin s'empie di jpene ; 

Onde lieta ad Amorfe jlejfa offerfe . 

Òr cade la fperanga,eJorgc ( abi lajfo ) 

Il timor 3 che m affligge in cotai tempra 
Ch'ejjarigue io lafcerò tofto il mio frale ; 

Se tu Manbefe illkftre, il qual maifemprc 
Verfo C Eternità uolgejìi il paffj, 

^on porgi alto rimedio al mio gran male ♦ > 

Al Conte Federigo Sarego. 

Ahi, che freddo timor l'Anima ingombra , 

An^i Tarlo crudel la rode , & ange ; 

fi a, cbe'l fiero fili (mifero) cange , 

Mentre empia nube il mio bel Sole adombra i 
Veggio intorno Giunon d'orrore ingombra > 

£ fremer l'alma Teti ; onde il cor piange > 

E gli occhi miei fembrar facendo un Gange J , 
De Cegro petto ogni piacer difgomjbra . 

Voi uoi potete fol nobil SAl{EGO 
Velocissime far le mie uvnture , 

Che mai fempre à uenir fon tarde, e pigròj 
Voi dunque date uoi tofto ( vi prego ) , 7 

Se prodotto non u'bà Leone , ò Tigre * 

Soccorfo à le mie pene acerbe e dure * 



xAl Marchcfe Lodouico Maìa(pina,‘ 

Signor ; ch'ai bel defio (piegando l'ale , 

^Agguagli di uirtu gC inditi Spirti , 

C' 'battendo in riverenza i laurine i mirti , 
Lafcian de (opre lor gloria immortale ; 

Come piaga nònella il dolce ficaie 

M'habbia fatto d'<Amor, bramo fol dirti 
Cfuand'io riuidi ( or noi faprò ridirti ) 

Coleiì che pò fan ar fola il mio male . 

Mentrio mirati a il lampeggiar del rifa * 

£’ l folgorar degli occhi attento, e lieto 
De la t'ergine illuHre , onor di Brenta ; 

Col chiaro (guardo (ito, che il Varadifo 
Serena, e rende il mar placido e queto > 

*A' ferirmi non fu patir afa, ò lenta . 

M Conte c Antonio Sarego 
Signor, s io uegghio, ò dormo , o ferino , o parlo $ 
Voi che mi pof i jlmor con nobil frode 
il duro giogo al collo ; il cor mi rode 
(0' troppo alto dolor) uor ace Tarlo : { 

Lajfo, colei , che porla fola aitarlo ; - A 

Verde de C altrui mal fi pafee, e gode ; 

Gli ardenti preghi fuoiforda non ode, ' • 
tiuoL dal fiero firagio iinqua ritrarlo ; 
yAngi il confuma in none tempre ognora > 

T enendol chi ufo in foletario Jpeco 
Tien di freddo timor, noto di J pene , 

Tu dunque tu, che col penfier talora ^ * ‘ 

T'algi da terra al Ciel, fofpir a meco ; 

Sin clx iojpexji d',Amor l'afpre catene . - 

X 
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AL M. Luigi Contarmi 14 

*Pri a che Febo del Gange efcqfuor diece 
Folte , e celi altrettante il crine aurato 
?v(e l'Ocean ; uedrò quella , à cui lece 
Far di mifero altrui talor beato * 

V edrò la man che la Tgatura in uece 

Formò d auorioi cl belfembiante amato ; 
Fedro Calmo Jplendor , che già mi fece 
Statua fembrar di neue in metto un prato 
Fedro tra perle il lampeggiar del rifa > 

Che rafferena il mar , la terra > cl Cielo; 

E uedrò il feri , cl? \Apr il fempr e fiorifce . 
Tu nobil C01^TÀl{lT{;cliin me^o il gielo 
M un ampi ognor ; fai ben } quanto gioifc e j 
Chi contempla il terren fuo Taradifo . . 

Mia S. ELE\.A BOCC.ALI De i TI\ETI* 
Canti , chi vuol d'ylmor Ciré , egCinganniy 
il timor certo y e la dubbtofa Jpene , 
jl breue e fral diletto , i lunghi affanni , ' 
F aurato J, irai , le dure ajpre catene ; 
Spieghi ) chi uUol uer Catto Olimpo i itami > 
Ver acquietar gli onor , fiffrir le pene 
Del fiero Marte , ò J penda i rncfi e gli anni , 
Or Clio lodando t or Vindo , or Ippocrene : 
lo la beltà nò celebrar col canto , 

Cli in noi dal fommo Gioue è fiata infuja > 

E le.uoftre uirtuti altrui far conte. 

Siete ELE ÌS^.A immortai noi la mia Mufa . 

I / mio Ternafo è la famofà Manto , 

Él nobil Mincio il mio cafialio fonte * 


w» 


Alla medcfima 

E L E A ijlufire ; il cui leggiadro uifcr 
De lecofe del del dà chiara luce 
Al baffo Mondo, e col penfier conduca 
*41 primo bel , cbiuncbe il mira fi/o ; 

T u tnoflri in terra aperto il paradifo 
A'' gli Spirti diuin con l'alma luce , 

In cui deljommo Sol l'idea riluce , 

E col foaue lampeggiar del rifo . 

Tiena di mcrauiglia in te fi ffeccbia 
La T/atura, dicendo. Or come mai 
Formerò mortai Dea jìmilt à quejla ? 

Ella uibrando intorno i fanti rat 

De i begli occhi ; talor lambii Secchia 
L'altero Minoio ; e'I Pò fuperbo arrejla . 


.Alla medefima 

TS{e fu sì uaga , e sì leggiadra quella , 

I cui fublimi onor dcfcriffc Omero , 

E per cui de i Troiani il grande impero 
D' ogn intorno infiammò greca facella ; 

colei fu, che Lino amò, sì bella , 

Tfb colei, ch'in fetorfe il ferro altero ; 
Ojuando di lei lafciar cadde in penfero 
ÀI pio figlimi de Camorofa Stella -, 

Tfè di sì gran beltà fu la Rjina , 

Che uinfe quel, c haueagià. uinto il Mondo 
E poi s'effojeà uolontaria morte ; 

Tfè colei , che morendo , il grane pondo 
Tolfe à i Latin, qual uoi donna diurna , 
Che u’aprit e per noi del Cicl le pone . 

* • ; • \ 


Mila mede fimo. i$ 

Ojiand o primiero in uoi gli occhi uibrai , 

Cb'à mega notte il dì porrate à Manto 
Co i lumi, che d Ciprigna han tolto il uanto , 
Scolorando talor cCMpollo irai ; 

La Tintura (difs'io) non creò mai 

Igei fr al Mondo terrai fi uago manto : 
Talché pò ben Vò , Tebro, Mdige , eXanto 
Ceder la gloria al nobil Mi ncio ornai . 

Mei tono eh* io mirai con l'occhio interno 
Vna parte minor del bel de l'Mlma , 

Cui non potè ombreggiar pennello ,ò ftile ; 

S cor fi, ch'in uoi dìjfufe il l{èJupcrno 
Sommo ualor , uirtù pregiata & alma , 

Ter far di rozo jfiejfo un cor gentile *. 

9 * 

Mila mede firn a / 

Vago Mmor di fauer , fé dal fuo frale 
Deriu afferò da noi donna diurna, 

Ch'era uinto da lui fi afe un mortale ; ; l 

De' bei uoHri occhi fi partì fuperbo , 1 

Che fan dolce ogni acerbo , - : , r 

E d'Mnimi ge utili alta rapina ; *. :v. 6 

^ Ma tardò nulla, ò poco 

Sen-ga faretra, c jpennacchiate l'ale ' 

.. Al dolce albergo antico dfar ritorno , 

Tien di rabbia , e dì fiorilo : 

Mllor conobbe, che' l fuo laccio, e'ifoco 
7^on potea flringer, ne infiammar (fe uni 
Igon li datiate forza) i cori altrui . 


Ter lo Co nte Odoardo da Tiene 
Cigni ; che in quefle uaghe ombrofe riue * * 

Gli Eroifupcrbi ite cantando intorno , 

Cban di tal gloria ogni mio lito adorno , 

Che di felice il nome altri maferiue ; 

Se bramate feconde batter le Dine , 

Che già fero à le piche inuidia j c forno ; 

Date lode al gran Conte , in cui foggìorno 
Fa C inventrice de le prime Olive : . '■ 

E' tra i forti guerrieri forte e gagliardo > *: \\. 

E tra i faggi » & illujìn , illufire , e faggio 
il cduallier, che Ftboj c Marte onora . 

Sì diffe il Bacchiglion ; mentre ch'oltraggio 
Facea La notte al dì . Sentir fi allora 
ODOAfDO fonargli antri 0 D DA D 0 , 

M.lla Marchefana Ifabella Martinega Malafitta 
Q^uand'ioyfil per ritraigli in cento carte > 

Miro i tuoi ere fi crìn donna reale , 

1 begli occhi , augi Stelle , cl uifo , il quale 
Moftra y quantmiebepò Ts^atura, & arte ; 

Da terra col penfier mi letto in parte y 
Oue non lece altrui poggiar fendale , 

E feorgo allor > che il tuo ualore c tale , 

Che po/fon tra noi rare oggi agguagliane , 
Mentre che con sì uago } illitjlre oggetto , 

Che noi porla cantar mortai fauella > 

Cerco il tefor di Tindo, e d'Elicona ; 

Tra me dico talor . Se BELLA BELLA > 
Al fin del fitto BEL nome Ecco ri fona ; 

Tdpnmi dee meraviglia empiere il petto . 


, . f 1 Car ^°\ ? di Francia % 6 

•stlto Sir ; c bai fecondo ogni pianeta 

Sr, che L bel regno tuo di gloria fregi , 

E ne t uerdi armi tuoi t 'algi à la meta , 
Cui poggi anf'olo i più f amo fi R evi: 

Tote he Come feguir neffun ti uicta ’ 

Dy- gli aui eccelfi tuoi chiarii Cb" c^re^i , 
Onde la Senna già fuperba, e lieta 

r J le °f >e da 1 maggior fumi onori, e previ- 
T rendi ornai per Gl ESP' ’ prendi la lancia , 
Et apri il panca al Mofiro orrido e fiero 
Cb atto/ca intorno il tuo nobil pache : 

Da purfauer , che Carme inuitte han prefe 
V f tempi andati i I{egnator di Francia 
Cono a chi uoleafare oltraggio a l ucro . 


nfl^T^K 0 ^ 0 Gonza Z a tiKoudlart 

Di tante doti di T^atura adorno 
Siete illusile //gnor , di quanti fuole 
Fiorì ornar fi la terra ; aliar cbe'l Sole 
Del tauro /calda e [uno, e l’altro corno ■ 
Dai frimai hebbe in noi fidofggiorno 
1 alla , e uirtu ui diede uniche e fole ; 

Si che per noi la uofira inclita prole 
s P ay gc de lafua gloria i raggi intorno . 
benché pocchtcompag: ioggi trottiate, 1 

Che di far fi immortali accefi in velo, 

rvH™ ad ait ° °P rarl altera mente ; 

^ gli fpirtì gentili ogn'or mo firate 

Come con laledet penfter fouente 

ToJJan leuarji contemplando al Cielo. 


I 


• <AlU S. Claudia J{angona da Correggiti 
Là) ue Teti circonda e Febo indora 
0* d Omero degnìsfiràa, e cL'Mpelle > 

1 Tota diurna che'l Mondo onora , 
V'algan co i uerjì lor pura le Stelle : 
j£ CLM^DUL ( dice alcunché icori fucile 
c Altrui col dolce Jguardo ad ora ad ora , 
Qjiafi à la Dea) che'l tergo Ciel colora $ 
Danno il primiero onor tutte le belle ; 
jLlcun . Di pudicizia ella è tal lume » 

Che à poma la moglier del Collatino 
Or non inuidia Modona, e Correggio ; 

Et alcun . D eloquenza ha Jparfo un fumé ? 
OncCiOy ch'angela pura ejfer uoi creggio , 
Col penfier riuerente à uoi tri inchino* 


; ‘ ' ;uU W 


M.lla S. Candida 
Tgb sì candide mai de l'oriente 
pur, come i denti no fri » 

"Portate perle in fu i paefi noflri ; 

2^è la Diua t onde Marte ancife bidone * 
iSfel feno bà tal candore ; 
quella ) ch'Atteone 

Trasformò in ceru 0 )bà sì candido il core 
fjtP{piDjL> come uoi del Mondo onore 

Baglioni 


O 


? 

A r K 


1 


V * ** O * ■ • 


. . . > 

. . • . .*,..*«* 

; J t sO 1 £ i**» *. <•••* %.< «p . 


'T *Al $. M forre Buglioni 47 

SA GLIOMI ; il cui uaìor la freme e finta 1 
D'impor le leggi altrui nel Jen rauuiua 
De la famofa Efreria, u già fioriua 
Gente 3 eh' ad alto oprar fu fiempre accinta ; 
}{efia la uirtu uofira ancor dipinta 
I^e l'arjà Libia , e friend e in ogni ma 
Del gelidi jìro sicché nonfia priua 
Mai di jblendor, nè pur macchiata ò tinta: 
Se dunque il gran Teban , che l'Idra ancifie 9 
Et altri molbri frauentofi et empi , 

Locato fu ne lo ftellantè chioflro; 
yA 'a oi i cui fiebo , e Marte ognora arrife » 
Forfè eretti faran da C Orfie à C Ostro 
tArcbi 3 Statue , colosfi 3 altari , e tempi. 

Tacila morte del S. Urcol Gongciga 
Card, di Mantoua 

Quel 3 che dà legge al fialfio umido Bjgno > 
y eggendo il T ebro altier gire al Tirreno 
Con umil fronte , e di mefigia pieno ; 

Chiefe l'alta cagion del fuo difdegno : 

Cui tolìo il fiume. Il germe illuftre e degno « 
Onde felice fu Mantoua à pieno . , 

E* ritornato à la gran madre in fieno ; ; 
Terò dolente à darti ileenfio io uegnó ; 

Già mi penfiai 3 che de la fiacra barca > 

C'hanno in gouernoifiucceffor di Tietro , 
Doueffie ilfianto ALCIDE efifier nocchiero ; 
Ma lafiuperba , inefròrab'it parca 
Biotto ha la freme mia, come fir al uetro > 
Efrarfio al uento il tnlo nobil penfiero . 

C 


'Ideila mei. al S.Scìpìon Gonzaga V. 
Benché GO Ì^ZAG.A iUuflre habbia'la Morte 
•Al grande „ ALCIDE tuo tolto la ulta > 
Che folca riputar quefla , che ulta 
Chiama li uolgare Jluol , noiofa Morte ; 

Dei femprein riuerenya hauer la Morte , 

Che filo ancide gli empi, a i buon dà ulta ; 
Terche foura le Stelle or ime uita 
Tal, che non ha timor piu de la Morte ; 
L'opre, eh' et fio ne la terrena uita , 

Schermir an quei da la feconda Morte , 

Che tengon co i lo r uerft i morti in uita • 
jt * eh e dunque aborrir la uital Morte £ 

•A' che tanto bramar la mortai uita , 

S'ogni uiuente dee foffrir la Morte ? 

•Al Conte Roberto •Auuogadro 
BpBEPJO illuflre ; il cui ualore b noto 
T^on pur de l'umil Garetta al nobil lido. 

Ma sì chiaro ne fuona intorno il grido , 

Che noi pòrà quetare • Atropo c Cloto ; 

B enei)' or fiero •Aquilon trauagli , or J^oto 
Qjuefio colmo horror, pelago infido ; 

Tu, che fei di Virtù radice e nido, 
Securisfimo femore il uarchi à nuoto: 
Giungerai toflo al porto, oue condegno 
Eia dato il pregio à i fatti alteri tut 
•a' i fatti, onde tu fei di fcettro de T 
Talché tra i più felici incliti Eroi , 

Che de l'Eternità fidn giunti al fegno » 
Felicisfimo ornai chiamar ti puoi % r 


\Al Conte Federigo Sarego. 

Sedi biafmo fu degno il fier Germano , 

Che nel famofi ejperio almopaefe 
Fece à gl' Infuòri orribil guerra, e prefi 
Ter affé dio, e poi l*arfe, ìlgran Milano; 

'He [agio di uerfar del fangue umano , 
Folfi cantra il Tontcfice Senefi , 

Cui fu d'aita il Leon d'or cortcfe , 
L'empio effercito fuo cruda , e profano : 
Foifol degno d'onor fiete , e di gloria 
S aggio illufire Signor sì, che douria f 
La gente ergere à uoi metalli, e marmi . 
Terò f 'e Febo mai largo mi fia 

Del fuo nobil tefor ; con alti carmi 
V ò del uoflro ualor tejfere iftoria. 


•Alla S.Elena Boccali Treti 
Se di Leda la figlia alterai bella 
lAccefe in uerde età colui, che feo 
Cadere in Candia il Moflro iniquo e reo , 
Che fipafceadi quella donna e quella ; 
Indi nel fior de % fuoi begli anni ancella 
L Mima fi fb del gran paftore Ideo , 

Onde Troia diflruffe il I\cge odcheo * 
Malgrado pur de l' amoro fa Stella : 
ZLEIgM. uoi non filo in gentil fiamma , 
Accendete ad ogn'or quei , che di uoi 
Miran le uaghe luci, e C auree chiome ; 

Ma dolce confumate à dramma à dramma, 
Qualneue al Sol, uia più di cento Eroi , 
Cti udito hanfil di uoi membrare il nome ; 

C V 


Ter la medefima t 
tAffrèna il corfo altiero fiume, e torri a . * ; • 

Là, doue innondi la Cittàfuperba * 

Che do la madre dtOcno il nome ferba * 

Se jfiarger brami d'oro ambo le coma ; 
Tercbe uedrai d'alta bellezza adorna 
Saggia donna, gentil trai fiori e l'erba y 
Ch'altrui fa piaga dolcemente acerba 
Co gli occhi, [n cui mai sepre Amor foggiorna 
Mira-( felice te ) mira talora 

Lei , che sì 'agrafia è de i celesti f K[umi » 
Che dà luceà la notte , ofcura il Sole . 

Que il Mincio dà il cenfo al I{e de i fiumi y 
Snodai dianzi la lìngua in tai parole; 

Gli antri ELETTA fonar o ELETTA allora * 

Al S. Giulio Tellegrini 
Spirto gentile; il cui ualor £ intorno 
Empie quei difiupor, ch'ai fi col nofiro 
Spre'^fian, pregiando fol le gemme ei'oftro* 
Chiunche habbia d'alloro il crine adorno 
Yoi fate jfiejfo à gl' empi illuftre fi orno % 
Ch'oppresfifon dal uelenofi Mofiroy 
Che non pò fare alcuno oltraggio al uofiro 
Animo, altiero, in cui non hàfiggiorno , 
Lieta fi couxe fiat to il uofiro manto ^ . 

L'alma Virtù, cb'è de i palazzi egregi . . 
Scacciata ogn'or da la jfiietata plèbe ; 

Sonia plebe i Signori , i Duci , e i l\egi w 
Che à Cerere, & al TJume ebbro di Tebe 
Dannosi primiero onori la loderei uanto* 


t AÌ S. F aleno Chleregatto Cauattierò i 9 
Saggio Signor ; che dal no 'gare (ludo 
Lontano ogn'or, da questa ofcura ualle > 
Lanciando mille Eroi dietro à le (falle > 

Con Sali del ptnfier ti leui à nolo ; v / 

E contemplando or Suno,& S altro polo > ’• ' ^ 

Or S alta cagion prima, il dritto calle ' ^ 

De ? Immortalità già mai non falle » 

Se ben (mifera età) quafiuai foto; / 

Tu formando tdlor foaue canto ^ 

Trejfo al tuo BacchigUón ; de la corond 
Degno tifai, ch'ornò l'aonio Dio . 

ÌVrò quanto di te feria e, e ragiona i ’ ' “ T; 

. Chi d'cccellenga hà tra i Yoeti il uanto $ v 
h* de sprofondo mare un picchi rio . ,,k 


ÀI S.Brunóró Zampe feo 

(f tra noi degno d'apollinea fronde , ^ 

Di metalli degnisfimo , e di marmi 
ZsAMYÉSCO, à cuifacrar douridrio i carmi 
Qjtei, c'han le M afe à i lor defir feconde ; 

Se i EjtVSTl raggi il Sol non mi nafeonde , ‘:«GL 

Che il fentiergià mifeoure , ond'io ritraimi ^ 
Tojfa cS ofcura ualle , e quindi aliarmi , 

Oh' hanno i riai aferei più chiare Sonde $ 

De la Virtùi ch'in te cortefe imprime ■' V C 

llfigliuol di Laton a > eterna ijloria ^ - 

Spero in carte formar con le mie rime : 

Benché tu col tuo Hile alta memoria * 

Lafci del ualor tuo raro e fublime > 

C'haurà cantra l'Oblio certa uittoria. 


V 


*, r «ju * r 
V Ij *■ 




Conte Cornilo Caftigliónt 
Ctóoro pi trai piò chiari antichi Eroi , ' 

Chi de i Galli affrettò l audace orgoglio * » 

Cheprefer Scorna , e ifigh j“ 0 ‘ ,, 

Vintufmi fcacciar nel Campidoglio . ^ 

Cosìuoi fitte di fort^a un feogho / 

Magnammo CMMILLO oggi tr » „ , 

v sì rare virtv splendono in noi > . 

Ch'à celebrami ogn'or me ft effe inuogUo. ■ 

Ben'è ragion > eh e uoi t intiero effempto - - 

S Aalto valor , che nobi l frutto * ^ 

Mai fempre fuolprodur la nobi p 

Tu il padre inclito uoftro albergo, e tempio 

m* 

Mantona y Italia > turo?** 

M Conte Ottaviano Martinengo 

v n ,tar l'arena à i liti, al mare doride, 

Crefcere al foco il c aldo , il freddo al pelo 

Ornar di Stelle à meta n0tte , }fj ' 
v i folti bofehi al nono aprii di fronde, 
diurne al uijo ,&àle chiome bionde ri ; 

° Del xhiarisftmo Dio , che nacque W Deto , 
v t orrore à colei, che'lfofiouelo 
jjele cimeric grotte il dì nasconde » 

Tpnta cbivncbe 6 Conte invitto > e fagg » 

T Glòria diBrefcia , onor di mille Eroi, 

Canta il uoftro ualore alto e profondo s 
■Perche l'alma uirtù, ch'alberga m <uot 
1 v Mende sìycbe dal morir fecondo 

lUL 4a fatto al uoftro nome oltraggio 
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*, \A i Trincìpi Crifliani \ , Vvr ~ i 

S MggìoTafior ; cui la fua uerga altera ) 
Diede} colui, che'l Cielgouerna e regge 9 . 

E quanto chiude l'uno , e C altro polo , ■* \ 

Ter dar cuftode al fuo più caro grege > » v. c\ 
Se brami , che ne i bofehi egli non pera* .w.\ 
Enonfiapredadel.uoraceftuolo > 

Che fi dimoflra folo 'AWt 

T^emicisfimo al figlio di Maria > . ? 

£ jfiegner defia, \ 

Che uan feguendo intorno ituoi uefligi ■ >v 
Jnfieme lo raguna à Houli fanto » «■(-. ■ . * 

E dà fine à gli [degni , et ài litigi , .. . 

Cta t'banfquar ciato il manto j ; ; ?«y «y.\ •... 
Terche s'ora noi fai con puro affetto » - V*. 

Ti jfo c^giow di f :mpre acerbo pianto , : _y: . * 
E dapoi rifarà forfè difdetto', . .mvaÌ 

Ch' alcun non pò fauer fotto la Luna, c-;VY 

S'effer dee la fua forte ò chiara, ò bruna « . r \ 

Vb, che'l fuperbo orientai T iranno • ; 

Ingiufìamente impon le leggi al pregno > \ > 

Ch' à te fi deue (e che tipo far peggio t) y.i. 
0«e Cl{ISTO morir non bebbe à [degno: — t 
T^on [offrir non fojfrir , che tanto danno ; ci 


Ejceuaad or ad or diTietro il feggio ; r ’ 
Ve , ch'egli (io pur lo ueggio) 

Con l'orgoglio fa , e diffiietatagente c » 

Va predandofouente > /T 


J Liguri , anzjfempre.y e i Tofchi lidi * 


V -4. 

ì Sardi, i Corfhi Siculi , e gVjfiani; 

Talché fi feritori $ ognintorno i gridi ' , r [} 

Dei miferi Crijiiani ; (*• r\. 

Vi, quanti gran palanti, e quante uillè* ■ a 
Quante illuftri Città da V empie mani 
Son rumate ; ne, quante fauille % 

Spargono i / acri tempi ; e uh, quant'Mmè 
"Pallide lafcian le terrefiri / alme . \\ sto 

JLl malvagio, crudele infame Scita , : À -n -1 

Quanto circonda il mar quafi Soggiace i- a 

E quello, oue abitiam , picchi paefe - a ~ 

JEi non ci lafcia pur goderò in pace ; - . a ì\k1 

L'infelice Tdnnoniahà già rapita, la 3. 

Tfè poteo far la Grecia altre difefe ; ' "aV - 

Onde à novelle imprefe . v >' ■; 

S'accinge, e fiera hauer fitto il fuo imperi 
Unno, e V altro Emìfiero . /a 3. 

Vero le forTe tue rivolgi, ouvncbe • ’ a 

Hauraifiblime onor, gloria immortale ì ’l 

È non fili pigro ornai ; perche chiunche . '‘Vi ' 
Crede in lui, che l mortale >igKt 

Incarco prefe , ejfend o almo e diuino ; a 
Sarà (eco, al d efió tarpando Vale r a 

De l'Ottomanno: e fe si bon camminò 
*Pirendi; vedrai, che non fon lungi torà i 
Cbefia fatto un' ovile ,& un pastore i ' < ' 

Tu, che d'imperiale alta corona 

T'orni la facra & onorata tefta , >■■ • * v. 

"Prepara il tuo ualore à la lodata . •<.. n 


Guerra, oue la uittoria b manifesta ; ’■ «y 

E da l'atroce carcere ffrigiona < ^ ‘ ;*i 
fungber a nagione abbandonata ,, 

Cb'in te falò bà fondata v 

‘Sua fremei e tu figliuol del quinto .1 

*Pon mente à quel , c/? Vo parlo , > 

£ rimembrando , chel tuo raro padre s 
Ha col fauor del elei l'africa doma , 
jlrma ancor per Gìesìi linuitte f juadrey 
E tUych'oggi dì ]\oma 
Sei dignisfmo I{e, (Iringi la Jpada 
Con quel, cui C^\LO il franco popòl noma l 
■È feguitate noi la dritta firada 
Tofcàna, Tarmai rbin,Manto,e Ferrara» 
fi ti del poter tuo Sauoia aitar ai 
j? tu Donna del Mar, cbe'l nome prende a* 

Dal Tàfcan , che la forma , e'I nome diede 
j£ la famofa, e nobil' \Adria antica , 

T^on negar quel, che piò douerti chiede $ 

Tercbe dltalia il prijco onor rifflende 
ìn tey che fei di nera gloria amica ; 

7fon ti fcmbri fatica 
Lo /finger l'armi tue contra colorò 
Che fur del Leon d'oro 
Sempre nemici, e de i gran figli fuoi i 
T^on temerà di ciò l'imprefa torre 
Tra i tanti illuftri Capitani tuoi 
L'alto BEAGLI 97^1 ^ASTOBJtJl ì 
Ch'or prezzato non è da Battro à TiU 



Men > che giàfojfe il generofo Ettorre ; > 

Egli con la fua deflra a così uile 
Turba non pur porà mettere il pondo 
Di feruitù , ma foggiogarti il Mondo . j 

Canyon contro il ferpente empio e feroce » 

Che per ancider noi , uome il ueleno , 

Cue s' adora il I[e , che morì in croce , , 
Deflagli Eroi magnanimi & egregi , 


Che bramano acquifiarfi onori , e pregi . 

• * i « • • ’ •> . 

Mi S. Adriano Baglioni xt 

©‘ di Marte jplendor , nouo Tejeo > 

La cui gran prole iofempre onoro e canto , 

Gloria del colle auguHo, onor di quanto v 
Già foftenne il Teban , che uinfe Anteo ; V 
M'uoU che la Telatura unico feo , •’ 

Dà di ualor con la fua cetra il uanto 
Quel, che malgrado lor uinfe nel canto 
Marfify e r l coltor di Menalo , e Liceo * 

Ter che lingua mortai lodare à pieno 1 

3S {on poria uoiy la cui uirtù difefe 
Da fiere Arpie l'Etrufco almo terreno . .1 

Ture il defio y che' l cor diangj m'accefe > 

M' infiamma or sì, ch'io uò tentare al meno 
D'ombreggiar col mio Hit le uofire imprefe . . 
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M % m. Claudio Éóygfrefi 

BORGHESI mio; che l cor. fempre pafceflh - X 

Toi che ueflt l tuo ffirto umana foglia * 

D* onorato defir> d' onefta uoglia » \ 7, : v 

E dal dritto cammin mai non torcevi ; \ v . 

Mgita i miei penfier ueloci e presiti , 'T 

Q^ual noto od *. Aquilone arida foglia » ; 
Mmor,‘ch’à feguir lei dolce m'inuoglia , -1 

Chefà lieti i dì miei cC afflitti e me [li . 

Già diece me fi il Ciel riuolge e diece > * , ; t 

Cb'ei non col dardo fuo m impiago il petto » : 

Ma con acute e uelenofe SVIKJJE; . \ 

Or mhà co i fantixai fatto [ oggetto ; : •!* 

DelFMF STO Sol, cui la vatura fece 
Sol di.bdtyde, e di uirtu diurne . ; . -, ' v 

MUa S. Elena Boccali Vreti v '.v . 

Mima fenice ; che dal baffo chioftro 

Spiegata d [ommo f iggio i uanni alteri % i 

Degna di quanti fon regni » & imperi .. ,;0 
Da Battro àGade , e da Boote à FOftro ; v./j 
Gli occhi , in cui le fue for^e Mmor riha moflro » , 

Mtti à icafferenar mille emijperi , 

Scouerto bau d'ire al Ciel gli alti fentieri , ;• 

Che quafieran celati al fecólnoftro: , r , 

1 bei uoflr occhi ; il cuifoauefguardo . l 

pende ELElSfM di ro%a Mima gentile * 2. 

E legge impone à la temp efia , e al uento $ 

Fan fiorire à la bruma il uerde Mprile 

In riua il Mincio altier > ch'ai Pò uà tardo » 

L'alca uoflra beltà mirando intento • 


Mila S. Gineitra Salutati Bagliori 
Donna leggiadra y e del bei numero una , ' ' ^ " ?>. 
Ond'hà. i{oma jplendor , V esempio toifi f ^ io; V 
D» /è 7?e//à il gran Gioite ; allor cb'ei uol[e‘ ' * 

Dar forma à uoi# agnini Ita digiuna : : V 

Tcrcbe faCeffe onore a uoi ciaf c una . t , 

Hel fral Mondo tcrren$\An\ma auuolfé - }\ 
luuagot fottìi uelo , in cuiraccolfe » 

Quanta beltà fu mai fitto la Luna . * 

Si Che i pittori , e i gran "Poeti in carie • :m;i> ‘ > 

Tentano inuan de Inno, e l'altro bella ' .ì'.j 
Figurar l eccellenza à parte à parte ì' ' v * 
"JQonfe ne pò ritrar la mi nor parte ’> 

Co» altisfimo ftil 3 nè con pennello ; • iv ’ 

Perche fi Jpeccbia in uoi Tritura , urte * 

Mi Conte Giulio Beuilacqua 
Saggio Signor ; la cui uirtu da lume ' » ■ v>* S>* 

De l Italia, e d'Europa ad ogni parte ,■ wi'i, 

/ 0«<fe corre fuperbo à Teti il fiume , - 

Che la nobil Verona irriga e parte; ii'A v.c 

Ogni terreno , ogniceleftelslume «• ; 7> 

De le fine grazie in uoi tante comparte » - i 
Cbe'l ualor uolìro 3 ouunche Febo allume 
Si ritrae ne i metalli , e »e /e c»rce . ; j 

lo dunque ; à cui fon conti i uoflri onori > r .\p & i l 
£ Fimprefe magn amine, & illuflri , v. 

Ch'empion dimerauiglia i petti altrui; " 

Benché Mugel firn di ualli ime e palufiri , 

C«»fo fa/or co i Cigni alti e canori 
Zafomma cor te fi a 3 che regna in uui • 


Tacila Morte de Ferdinando (T Mujlra x $ 

Jmperadore .v . 

%ntro quefia breii urna Europa giace T ' Vx 

Jl faggio , inuitto , e ogw ^«rÌ4 dègnot : 
Jlluflrelmperador y che con l'ingegno 
Molti e mole 7 anni ihd tenuto in pace . V) 
ffuefii lafciando il Mondo empio > e fallace .5 ;; / y 
^ dw/ràz z 7 fral fojlegm ... 
i^/è , ? #0/0 , co»ze colomba , al B^egnoy 11 
Ouefigodeilbenfommoeuerace. \.Yi 
Sparga intorno intorno arabi odori \ ^ <vH 
Ciaf uno d le fari offa , e cewer /ìzwfo , : tò 

C/?e fur d'ogni uirtù femete radice ; . ..; y . ì 
/m/i fre «o/re dice . 0're felic e > ó 

C/;e priuo de i terrea caduchi onori , : >ol 

Torri d'eterno incorrottibil manto 4 » J1 

*Al Conte Francefco Gonzaga di Kfpu, 

Signor j che fempre fofti accefv in •gelo 
Fri Sormontare Olimpo , e quindi algartey 
Oli ha lo Jcettro (uo Mincrua , e Marte > 

E l'aids fimo feggìo il BJ di De lo ; 

Togrì or per te fi sfaccia in megp ilgielo > 

Colei 9 che den di te la miglior parte > 

Se Copre tue ciafcun figuri in carte » 

E sogni tuo penficr fecondi il Cielo ; n 

Fà 9 chel mio bel defio produca e f etto 
jC la fteranga egual , che nodre il core » 

Benché d'aita , e di conforto priuo. 
lo pur l alta uirtù 3 ch'entro il tuo petto 
S'annida y el raro tifammo ualore > 

Con tua lode immortai canto e deferiuo • 
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5*. Dio nifio Treti 

TI{ETI ; che fceuro da color , che in terrà 
Tongonoilfommobcn , riuolgi al Cielo 
Le luci interne > e contempland o il Cielo % 

Con Pali del penfier &al%i da terra ; 

Oggi s'ejpofe (ò gran pictade) interra 
jC Jpauentofa morte il J\r del Cielo , 

Che ungo di far parte à noi del Cielo ; 

Scefe , effendo immortai , mortale in terra : * V 

Furono aperti i uarchi oggi del Cieloy 
Che chiufe a i figli fuoi quel y che di terra 
Creò primier l alto motor del Cielo . 

Terò chiunche à uile haurà la terra > - - 

Locato fia tra i cittadin del Cielo ; 

(Quando il fuofral farà cangiato in terra* 
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U y che pur fai fembrar duo fonti i lumi carte tt 
Uhi j che freddo timor l'Mnima ingombra c. i_j 

• Ulto Sir ;c hai fecondo ogni pianeta c. 16 

U frena il corfo altiero fiume , e torna c. i 

Mima Fenice ; che dal baffo chioHro c. z 

Brenta ; che porti ognor le lucide onde c, i 
FU GLiO 7 yi ; il cui ualor la freme csìinta c. t y 
Bcche GOlsfZMGM illuflre babbia la Morte iy 
BORGHESI mio ; che'l cor fempre pafcéHi c. zz 
Come ilfalcon ; che i dì libero éf dolio c. y 

Come quel 3 eh a i mortali adduce il giorno c, s 
Canti , chi uuol d'Umor Ciré , e gCinganni c. 14 
Cigni ; che in quesle uaghe ombrofe due 1 c. 
Chiaro fu tra i più chiari antichi Eroi f. 

Diferte riue , alpe siri monti j e rupi 
Dolci fono i martir , dolci le pene 
Deh fe mai u infiammò l'ardente face 
Di tanti doti di attira adorno 
Donna legiadra > e del bel numero una 
E' que sìa l'erba , e questi i uaghi fiori 
Empia e fup erba in apparenza umile 
ELEEfA illuflre; il cui leggiadro uifo 
Entro quella breuurna Europa giace 
FILLI , ouè FILLI 0 riue alme uicine $ 

Face y che d mille .Amanti in bel foggiornó 
Fuggendo ta prigion là , doue Umore 
Fiume gentil ; ch'orde Carparo mio 

• 4 * * j • «M -u • 'Zi kZì’Z * ! J , f. , x 
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c. 6 
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C. 16 
C • zz 
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c. e 
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c. 6 
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Già del, grembo di teli ujcendo il Sole e. a 

Hai tu Lipidi gentil già per ELVmo c.t o 
; Dio , ne la cui mente impreffe c k 

, Leggiadra , e bella immago c 

l aurate chiome il gran pianeta hauea Cl 1 

La tergine fpiegaua à l'aura l'auro . c * 
La s uè Teti circonda e Febo indora c. té 
Mentre afcokando il mormorar d'un rio c a 
Madre piade l'eterno alto Monarca c. i ? 
^e la bella Ragione 

Xel gran pelago, folco , ahi lafo , doue c ' * 

• >» ™ difciolto hauea e. » 

%■/« si uaga, e sì leggiadra quella t . , 4 
7 \^e si candide mai de C oriente c 16 

0 di coluhcbel quarto giro adorna c u 

0 tra noi degno d' Apollinea fronde Ci f 6 

0 di Marte filendor s nono Tefeo c 2l 

■ ? ia $ ar olendo il fianco Mmor di quella c . c 
Trta che Febo del Gange efca fuor diete c. , 4. 

Portar l arena ài liti, al mare tonde e 

; che fi turo da color , che in terra c. 1 * 
^ Ut fitto (fuetto alloro , e quefto f avvio e * 
Ornando (mifero me) farete paghi c z 

Quando giri uer me uaga * e gentile c \ * 

Q uando a i lasfi òcchi miei fiutato Intime e. 9 
Q uando fi mouon folgorando intorno c . * * 

Q uando primier in me benigna aperfe c i * 
Quando primiero in uoi gli occhi uibraì c. i < 

Quando io ,fol per ritrargli in cento Carte c* i g 


» 


• M • ; « yl . 1 ■ . * . 

uel } chedà legge al Jfalfo umido I{egno c, t f 
Raccolto l'ali ornai l'umida 7 s { otte a $ 

ROBERTO iUuttre ; il cui ualore b notò c* 17 
Stand' io dal fanno à pib d'un colle oppreffò c* ? 
Superbo fiume > à cui le lucide onde c. i 

Se ri and ar molti Dei metti e dolenti c. 3 ? 

Serpe crudel ; che tri auueleni il core . C. * ó 
Sia maladetto ilgiorno , il mefe e l'anno * c. 1 x 
Signor ; ch'ai bel defilo piegando l'ale c. i* 

Signor y s io uegghiofj dormo fj fc ritto i ò parlo 13 
Se d i biafmo fu degno ilfier Germano e. 1 8 

Se di Leda la figlia altera 3 e bella c. » $ 

Spirto gentile j il cui ualor di intorno t. 1 8 

Saggio Signor ; che dal uolgaYe ttuolo c. 1$ 
Saggio T attor 3 cui la fua uerga altera c. 20 

Saggio Signor ì la cui uirtù da lume C. 2 x 

Signor ; che fcmpre fotti accefo in %elò c. 2$ 
T ra i fior cadde m Adona in me%o un prato c. x 
Tra quetti bianchi 5 & odorati lini c* 8 

TIRASI pattor de le famofe riue c. 9 

TiASsO diuino ; il cui famofo ttile c.ix 

Voi 3 eh* afcoltat e il fuon di quetti accenti c. t 
Veggendo à cafo un dì la chiara Stella c. t 
Vaghe luci leggiadre > onette 3 e belle c. 9 
V ago lAmor di fauer sì.dal fuo ttrale . c* 1 1 


\ 



Errori della Rampa. 

A* carte i.douefilé^ge indi’, s’hk da leggere in* 
idi. àc. 3 .erreftate.arreftate.alla med.da,dà.ac.4. di 
in torno.d ? intorno.£ c.*.sfauilando. sfàuillando. a 
C.6.già.gia.à c.7.merce.mercè<à c.^.defio. defio'fal 
|amed,da f dà.a c.i *.che d* Antenor pregia laTerra, 
xh’illuftrarid’Antenorìa Terraglia med.illuftre.al* 
téra.à c.i 4 . Pernafo. Parnafo. alla med. Minoio, 
Mincio.àtr.i j.ne.nè. alla med, cantar, contar, à c. 
t ^.uintisfimi.quafi uinti.alla med. la nobili l’altera. 
S'Xiao.grege. gregge,^, c.ii. De l'Xtalia.E d’Italia. % 


DELLE RIME DI M. 

DIOMEDE BORGHESI 


GENTIL’HVOMO SENESE, 
T^tl^TE SECOXD^i. 
ALS. ASTORRE BAGIIONI. 



I'K "P^DOr u , ^tppreffii Lorenzo Tafquate, 
M & L x r l. 
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ALL’ILLVSTRISS. SIG. MIO 
offeruandifT. iJ S. Aftorre Eaglioni , 
Generale della Caualleria leg- 
giera della Rep.Vineziana . 

EMENID E nelleffere a- 
mato da i popoli la fcmma 
felicità ripofe> affermante , 
che gli huomini ,• iquali ò 
per fouerchia auflxrità , ò 
per troppafuperbia con gli 
altri non conuerfauano ; fcacciati delle cit- 
tà^ ne i luoghi alpefìri & montuoìì ad abi 
tar tra le beftie mandati efler don e ano . Et 
neramente con -grandisfima ragione ciò dif 
fe il Filofofo ; non eifendo cofa , che più da 
gli animali irragion euc^li diflòmiglianti ne 
faccia, che Ja manfuerudine ; la qual uirtù 
è così propia di y.S.llluforiff. che non fola- 
mente u’onorano,^ celebrano gliamici > & 
feruidori uofìri, ma tutti coloro , 1 quali >ò 
dal prefumer troppo di fe ftesfi , ò dairinui 
dia offofear 1 intelletto non fi falcino. Dal- 
J’muidia dico; percioche sì come colui.che 
«I Sole cammina, douuncheegli.fi rinoJga , 
è^accòpagiiato dalla.fua ombrai, così l’huo 
mo, che f pc.r la (bada della gloria muoue il 
piede , colà deue egli fe nc.na.da , è da sì 
abominami Moiiro, perfeguitato. Q uella 

4 a i i 





umanità di V. S. Illuftrifl*. è fiata dagioné , 
che le principali famiglie di BERGAMO, 
che per le difcordie ciuili erano trauagha- 
tisfìme , con grande allegrezza di cotefta 
nobilisfìma 3 &onoratisfima Citta Afono 
pur dianzi paceficate : Et in fomma uoi Si- 
gnor mio conia uoftra affettuofa maniera 
hauete ottenuto quello j che neifuno altro 
de gli ftimpediati dalla felicisfima Rep.Vi- 
neziana mai confeguire ha potuto . Io adu 
que; che per non friole cagioni molto deb- 
bo a V.S.UluftrifT. e che da netfiina pasfione 
accecato, fcorgo di quante rare doti di Na 
tura uoi habbiate 1 Animo adorno]; quelle 
poche rime umilmente ui confacro ; tribu- 
to in uero picciolifìimo à i grandisfimi uo- 
firi meriti . Percioche è palefe a qualunche 
perfona, che uoi in Vngheria, in tamagna, 
in Africa, & in diuerfi luoghi d’Italia tal ua 
lore hauete dimollro , che & gli amici uo- 
ftri di merauiglia,& 1 nemici di paura in un 
medefìmo tempo fi fon ripieni . E’ noto al- 
tresì a chi che fia, che noi hauete non me- 
diocre cognizione di tutte;le buone lettere, 
& particolarmente della Poefia, nella cui fa 
colta con tanca leggiadria , & artcfizio talo 
ra efprimete gli altisfimi cócetti uoftri, che 
par quafi imposfibile,che un'huomo tra Par 
me & nato, & nodrito polla così eccellente 


fcrittordiuefìiré. t)i maniera chenulfal 
tro ad elfer fortunatisfimo ui mancaua,che 
hauere un fratello sì faggio>sì magnanimo, 
& sì ualorofo, come è il da me Tempre loda 
to, & ammirato Sig. ADRIANO s al quale 
con qualche non ignobil fatiga dimoftrerò 
un giorno* ch’io fon ricordeuole de i bene- 
fìzi, che egli alla mia, anzi commune Patria 
nelle pallate guer e fegnalatisfimi ha fatti i 
Et a V-S.Illuftrilf riuerente bafciole mani. 
Di Padouaà 1 XIII di Febraio i;66. 

Di V. S. IlluftrilT. 
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l'ì Diomede BorghefiL 
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A' darti lode , ad esaltarti accende c. io 

A' tè, cb'ouuncbe i rat difcoura il Sole c. 14. 
i A * Voi Signore intatto Apollo ,e Marte €.17 

BRJ^l^Ol^O inuitto 9 il tuo ualor profondo c. 7 
Benché lontan da i faggi incliti Jpir ti , c. iz 
BBJEMBATO uoi;cbe colpenfier da terra c. 1 8 
COLOEfb/A iUu/lrefin cui s dimua,e /piede c. s 
C bianche ELETTA in cui le luci aprìffe c. % 
Così la faggi a , inuitta 3 inclita , e giufla c. y 
CAISJOSSO illuftre; in cui largo comparte c. 13 
Deb torni ornai lo /pit to a quel , che dielce c. 3 
Dal motor de le Stelle è Jìtata infufa c . 4 

Donna;cbauendo à uil porpora '& oro c. 8 
Donna s’io talor miro à parte à parte c. 9 
Da i primicr anni impre/fe almo pianeta c. n 
Dourian gli .Animi illujlri odiar la ttita c. 1 3 
Del fr al Mondo terrea le f acre Mufe c. 1 3 

Donna immortai tu l'atra notte allumi c. 1 8 
DAMALO inuitto, il cui ualor s'intaglia c. 1 7 
Donna ; al cui nafer diede ogni pianeta c. 19 
Ecco BAGLIO ]\( ycb'io ti confacro i iter fi c . 1 

GO\ZAGA illujlr e, in noi fi nodre e coua c. 8 
Io ; che fofpimo fìgrior da bel dtfio c. 7 

1 ‘Poeti Miglior negli alti carrai c. 9 

Jnnitto-COSMO ; il cui ualor four ano c. 1 3 ‘ 

2 bei udjlri òcchi augi lucenti Stelle c. 3 * 

Loca ne cugì begli occhi arco ■/> e focile c . z 
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La chiara Fama , che con chiara tromba c. $ 

L'alma Città , che dal figlimi di M arte c. i $ 

L'Eroe s'ha in pregio fil qual per afj>ro calle c. i $ 
La gran beltà, che la datura Jparfe c. 1 6 

L'alto e nobil defio di nera gloria c. 17 

MEDICI ; che d'alloro adorna il crine c. $ 

Morte; che con un colpo acerbo e fiero c. 7 

7 \(è sì nel primo giro unqua riluce c. 1 o 

3 ye / core à Cintia, e nel fembiantc altero c. 1 l 
' biotte, ch'io fempre haurò nel core impreffa c . 1 z 
T^on ha chiufogià mai l'alma Q atura c. 1 6 

lS[è tanti pefei fon tra tonde amare c. 1 3 

Ouunche io moua il piè Signor mi fiere c. 1 

0 ‘ uera di quel Sol leggiadra immago c. 6 
OBI ZZO, onor de le famofe (fonde c. 6 

0' de la gran Citt ad e unica (pene c. 8 

Or là , ue forma il Mincio un picciol mare, c.n' 
Toiche fcendeFii entro il terreno incarco c. 3 
Qjiando contempla jlmor la uoflra luce c. 3 
Q^uando refe il mortai caduco uelo c. 7' 

Ojtella uirtu, chà da iprimanni in uoi c. io 
Quando formò bgatura il uoflro uifo c. 1 0 
Quando aggiunfe alfraliuo C dimazzatura c. 14 
Quand'io mono la lingua à dir de l'alto c, 1 7 
Quando le uaghe luci io uidi in prima c. 20 
He; che i più faggi antichi, inuitti l\egi c. 1 4 

Splendor di quetta età, donna felice c. z 

Saggio G 0 bfZMGM;à cui cinto la chioma c. 3 
Signor j che tra i piu degni illuflri Eroi c. 4 


Se ben tacque iolcisfime non libo ■ c. $ 

Spiegando i uanr,i audaci d i p enfiar mici c. 6 

Saggio, inuitto Signor ; cbauendo à sdegno c . 7 
Se fofle uoi d'Mmor dolce guerriera p. 9 
Saggio Signor; che fuor del uolgo ignaro c. 1 1 
Se non mi tarpa i uanni al bel penfero c. ix 
S aggio lAMELOKlGO-, il cui foaue canto c, 1 6 
Saggio accorto \occhier da uil paura c. 1 7 
Se a tuoi nobil defiri alcun pianeta p. 18 

Spirto gentile; à cui cortefe aperfe c. 1 9 

Saggio Signor; che con l'ingegno uoftro c. 1 9 
T al di gloria defio nel cor u'impreJJ'e c. t 

Tu; che bacii rubin, tauoriop alpe p. x 

Tu; che del Tebro ahier le riue innoftri p. 14 
Tu; che biaj'mi la gente empia & umile c.xo 

V'bà defiinato à cosi grande impero p. * 
Volgendogli occh il fommo Gioue un giorno c. 4 
V'hà mandato fra noi l eterna cura p. 4 

Viua fiamma di Marte , eterna gloria c. 1 z 


Voi ; che di Jpcglic ò TELLEGBJJi gentile e. 1 $ 
V oi; Rinfiammati ognorgli Mnimi bautte p. 1 6 

Errori deila (lampa. 

A’ carré 6,doue fi legge già .sh’hà da leggere già « 
àc. 7- Fctondc . Fetonte à c.i z/Non. fcou.àc.i 
smarrito, smarnta.à c. 1 4 . Catarina . Caterina.alU 
med . ch’oue i crin d’or . ch’ouunche i rai ♦ 


DELLE RIME DI M, 
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M S. <ASTOBJ{E BMGLlOTfl . 

“ — — eco BMGLIOT^, ch'io ti confu 
ero i uerfi. 

Ch'ordì col fauor tuo fitto il 
tuo tetto ; 

Mentre ad alti penfier dando 

ricetto > - . 

Le roge cart e mie d'inchioftro ajperfi : 

Qui feorger npn potrai , comiom'ojferfi 
iA' la donna , il cui [guardo il cor del petto 
Dolce tni\fuclfe> e dolce il f è [oggetto ; 
Quando primier'in lei ejuefi' occhi aperfi : 
Hon [offre il del, ch'io feoura or le f auille -, 

Ondi ar fi già nel ghiaccio, e i frutti jpeffo 
Gufai £\Amor , facendo inuidia à mille . ) • 
Qui uedrai bene il tuo ualore ifle/fiy 
Ch egual ti rende al fortunato „ AcchiUc % 
Ombreggiato talor > talora imprejfo . 

n — 
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v lAl mcdcfrmo 

Tal di gloria de fio nel cor uimpreffe ì ( \ 

E di tante virtù ui feo ricetto 
lljornfno Dìo 3 che far porta fot d'effe 
La minor parte un Cauallier perfetto « 

Voi dal deflino à i fommi onori eletto, r : , > 
Volando uerfo il del con l'ali ijìej ]e 
Sormontate gli Eroi d'alto intelletto , 

Cui già marmi , e metalli il Mondo ereffc . 

Siete pio , corri Enea ; forte e r oh ufo. 

Come * Alcide ; e piu faggio , e piu cortefe , 

Del I{e , che uinfe Dario , t i Greci ojfeje ; 

E u' accìngete ognora à tali imprefe , 

Che al Tarpeo non inuidia il colle auguflo 
Scipio , Mario , Vornpeo , Ch'are, ^Augujlo K 

I 

; JL l mede/imo \ : ; 

Ouvnche io mona il pie Jìgnor mi fiere 
L'orecchia il fiton del tuo ualore invitto . 

Che da la fredda Scitia al caldo Egitto 
Rimbomba , e dal Mar <T India et tonde ibere t 
7 '{egioifce l'Italia , e par > che [pere 

Sottrar per te , che fcerni il cammin dritto 
D'OlimpOyal duro giogo il collo afflitto , 

Che genti han poflo à lei barbare e fiere . • 1' 

Così dunque la cruda inflabil Dina v • 

.A * la fperanga f va non tarpi i ti anni , ) 

E fecondo le fia ci afe un pianeta ; Jr 

Come d'intorno in più fublimi f canni \ , 

Sarà locato ogni gentil Toeta , 

Che talor l'opre tue canti , e deferiva . 

Digitizeij liyC'i. 
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Al mcdèfimo 

Tu ; che baci ì rubi n , laùorio palpe , 

Onde tifuelje in dolce guifd il core , 

Volge il terranno ornai > benigno .Amo re 
(S'io non erro al contar ) fitto quell'alpe ; 

S chinando quei , che jlan , come le Talpe > 
Sotterra immerfi in tenebrofo errore ; l 

Poggi , de furali turba ufiendo fuore , 

Elicona , Tarnafo , Olimpo , e Calpe . ^ 

E mentre col valor j che non ha pare , ..Y!> 

T'accingi ad ora ad ora à Patte imprefe *; V2. 

Ch'io col mio rogo fili canto e celebro ; >• i. '• 

Di gloria orni > e di (foglie inclite e chiare 
L'alma "Perugia , Hlufiri il bel paefe , 

Cui Tirren cinge , Apennin , Magra, e Tebro , 




All'Imperador Masfimiano 
V'ha defiinato d così grande impero • a-oA 
j/ Cie/o ; accio che fiada uoiprouiflo , -'AVO 
Che pera , chi la fè cerca di CRISTO • mi Y 

Orgogliofo calcar fuperbo , e fiero . 

Volgete dunque il forte Animo altero 

A' far del gran Bigangio illuflre acquiflo ; 

E date effetto à quel , c bangio, preuifio 
Le carte , che non mai celar o il uero : 

I Duci di Pannonia , e di Lamagna 

Suegliate , cl I{e de i Galli , e'I ì{ege 1 fi ano 
Vofco adducete à la felice imprefa : 

Che fe torrete uoi la fiada in mano ; 

L'inclita Italia, à sì bell' opre accefa t , 

T{ei perigli maggior ui fia compagna. 

a tj J 


>Alla $. Claudia ^ ancona da Correggio 
Splendor di auefia età > donna felice ; : 

Da cui di ben' oprar norma fi prende > >0. 

E'n cui d$l primo bel l'ejfempio Jplende /A 
SÌ i che beare altrui talor ui lice ; ; ) 

Mentre à cantar di uoi noua Fenice , . ■ . » ■■ V; 

il cui uolo a le Stelle ornai fi fiende , \ xii 

L'alta uirtute ulto defir riaccende; ./ ;■ 

Vn mio fido p enfile? co fi mi di ce . 

CljLVDlJl gentil icheCajpo,ilfufio,efago 
Spreca > e uolgendo ogn'or le dotte carte y 
Ha di far fi immortai l'animo uago ; 

Moflrando , quanto pò Natura & arte , 

Sen%a ilfauorc altrui dal Gange al Tago 
lafcia delfino ualor memorie Jparte. 

jllla S. Giulia de i posfi jlbbriana 
Loca ne tuoi begli occhi arco, e focile 
GiyiLA il cieco d'Enea picciol fratello ; 

Enel uolto „ e netfien candido , e bello 
Le maggior pompe fue difcoure * Aprile « 

'Però di ro%g rendi Alma gentile * ; V, 

Fai fembrar quinci e^quindi un Mongibello 
J cor di ghiaccio , e uil paluflre augello 
Trasformi in cigno , à cui non fila filmile* 

Or sio > che fembrai già mergo , e camice y. 

Canto la gran beltà , l'alta uirtute > ... 

Onde fei di te flejfa alma beatrice ; , , . 

Sol tu ne merti il pregio , a cui fol lice n a a\ • 
Farfouense parlar le lingue mute s . y;g± 

Q ' cinque uolte , e fei Vadoa felice * ; 


*ÀÌ S . Scipion Gonzaga V. 

Saggio GOTsfZMGM; à cui cinto la chioma 
Sarà mal grado altrui d'oflro , e d’Mlloro 
Si che nel Faticano a Conci fiorò 
Ti uedrà toSìo andar C inclita Rpma ; 

Tu ; Che uinta Giunon , Cerere hai doma > 
Sprezzando il fral piacer > le gemme e l * 
Talgi da terra alammo empireo coro % 
Scarco d'ogni ?nortal caduca (orna : 
Mentre con Calta tua diuina mente 

Ricerchi li Ciel, non pur traf corri , quanto 
Bagni TS^ettuno , c l gran pianeta illufirih 
Tai(fortunato te) (corno [oliente 

M mille eccelfi Eroi con Copre illuftri » 
Onde Juperbo il Mincio > altiera è Manto - 

Mila S. Lucia Conti 

Qjtando contempla Mmor la uoflra luce i 
Tiù lucente del Sol Donna immortale > 
7gel cui uolto feren l'idea riluce 
De la beltà j che mai non hebbe eguale } 
Voi crede efjer Ciprigna : ond'ei conduce 
Toflo ilfuo carro altero > e trionfale 
Dinanzi à uoi , la cui uirtù dà luce 
M* tjueflo Mondo tenebrofo e frale : 

Toi come folgorargli occhi d'intorno 
Vi uede > e tra i rubinformar uifente 
• Soaue , onefla angelica fauella ; 

Si par^e t c tra fuo cor colmo di [corno 
Dice . Coftei , come mia madre ,è bella > 
Ma dì lei uia più cafla , e più eloquente * 


iAl S.Gio. Frane efcò Toflerla 
Deb torni ornai lo Spirto à quel, che dielcé > : 

( S'efferpò ) corpo mio debile e lajjo : 

Toicbe madonna è divietata ( ahi laffo ) ’* 

Q^ual Tigre ir canai e più durai che felce * 

Bjuo non è per quelli campii ò felce , - A • 

Giglio , edra, acanto, quercia, abete, ò fajfo * »• 

» • • t ■ « /T* 


wo # prenda pietà di me, che lajfo \ 

Me per altrui. Difi' Sfotto un uerd'elce : <- 

£ £o/2o cb' affrenai C irata lingua ; - ì. 

ripianto ajperfi il fon, con ambedue 

J t .4 1 ■ ^ M 1 


ma# mi fquarciail uolto, t'I crin mìfuelft . 

Di ciò l'alta cagion TOSTEI{L JL ftte 

Colei , che del mio duol fi nodre, c impingua , * 

E cui per Donna ini a tra mille io fc elfi . . 0 

xAl S.Francefco Gon^CardAi Mantoua 
Toi che feendefìi entro il terreno incarco vm* cv 
Spirto djuino in quefla ualle ofeura , A 
Che preigando il tefor , che poco dura , i S yv 
*Ad ogni alta uirtute ha chi ufi ) il uarco ; .ul 

Di fofchi egri penfìer difciolto e fcarco , v ( yy \ 
Vago di contemplar l eterna cura, . v$-\ 
Intorni al del per uia dritta efecurd , . • . ; .,Ci 
Cb'infpira in te del fuofauor non parco « ‘ \< / 

Felice gregge, à cui concede il Fato : vWc 

Cosi faggio , benigno illujir e, e fanto W 

Taflore, onde l Italia il crin s'mnofira ; ■ s% 

E tre uo Ite felice, e quattro Manto , ,•> i t, 

Che per te (pera ornai, che l'età nofìra . -v/ 1 
Di fphndor ubica il bel fecolo aurato . . \ 


lAÌla s.Cofian'za DaualoTiccol. 4 

< Ducbefi ad' ^Amalfi - 

Dal mot or de le Stelle è fiata in fifa 

yirtute in te, cb'in tefempre smania , 

0' d'Italia ffilendor, faglia C0ST<A r b[Z<A > • 
Trotta Corinna, an^i nouella Mifa : ^ 

Mentre t'apri d'onor la uia più chiufà , 

Di fcbiuar Letehauendo alta fperàn%n ; ’ 

Mottri quanto datura babbitt poffan%a J - 
7 v(e/ del, che d' onorarti or non ricufa . H ^ 

Tu de le belle donne altero Moftro , • • * 

D'onefià tempio , e di fouran Malore 
Orni d'eterna gloria il fecol noflro ; - ^ 

E uerfando talor purgato inchiofiro * 

Col tuo foaia fili plachi il furore 
DiGioue, or l Aquilone ajfreni, or t'Oftro. 

Ter la S. Lucrerà (jon%àga M. ' 

Volgendo gli occhi il forarno Gioue un gitYno c 
A* C ampio mare± à la feconda te rra ; 

Fede Lucrezia, il cui fplendor fa guerra >- 

A’ Febo tal, eh' ei ne riceue feorno: ' 

Di lei s'infiamma, e dal fouran foggiorno 1 
( 0' quanto il penfier filò uaneggia et erra ) ! - 
Scende ne la juperba antica Terra , v. *■ 
Cbe'l figliuol di Benaco innonda intor no ; 

E credendofipur,cbe quefla donna ”0 

Sia filmile à molt' altre ; ogni tefor 0 : * 

Treyiofo del Ciel ne porta feco : \ 

A' lei pofeia fi feoure. Ella , che l'oro 

T^on pressò mai, li dijfe . 0* folle, e cieco '•> 
Del mio cor Valla , e non Giunone è Donna . 


%AÌ Conte Qdoardo da Tienè 
Signor; che tra i più degni illustri Eroi > 
Che fitan d'alta uirtu radice , e fonte , 
foggiando in cima al faticofo Monte , 

M la prima cagion ti leui poi ; 

Cuunche uihri jlpollo i faggi fuoi , 

1? opre i uia più eh' umane altrui fon conte ■ 
Onde tu merti hauer cinta la fronte 
t)i quel , che piu fi pre^ZP oggi tra noi * 
ìn ogni alto poema, in ogni iftoria 

Petrattò fa, che tu f n faggio , e forte* 

E non dijpenfi indarno i me fi, e già anni: 

SÌ che del tuo ualor la chiara gloria 
Spiegando al Cielo eternamente i uanni ; 
Ti fchermirà da la feconda Morte . 

Mila S. Barbar a Sanfeuerina Sanuitale 
P'hà mandato fra noi t eterna cura 

Donna, in cui fan le Grafie il lor foggiorno 
Mccioche feorgà il baffo Mondo intorno , 
Qjuantopòfar di bello arte, e Tintura : 
Lo fplcndor de ’ tuoi lumi il Sole ofiura * 

È Jpeffo adduce à me%a notte il giorno * ; 
pende il uerno il terren di fiori adorno * 

E Sferza i duri fcogli, il mare indura : 
Ilfuon de ledo Icisfime parole * 

Con eh' Eolo arrefti , e legge imponi à Teti j 
Fa dormir le Sirene ad ora ad ora . 

(fu in ci auuien , che i diurni alti Toeti 
C antan le tue uirtuti uniche e fole , 

Onde la nofira età s imperla, e indora è 


jLl S .Giulio de i Medici i 

CEDICI ; che cf alloro adorno il crine 9 
Degli antichi Scrittor uolgl le carte , 

In cui fi trouan figurate , efparte 
Scienza Umane, alte uirtà diurne ; 

Benché filai calle alpefire, e pien di jpinè 9 
Onde al tempio fi uà d\ Apollo, e Martei 
Tu col udlor , cui la Triturai e Carte 
Giunger non potei à lui già t'auuicine • 

Torà dunque colei, ch'ogni uiuente 
Miete con la Jud falce, il tuo mortale 
In cenere cangiar negli ultimi anni ; 

Ma non Copre ojcurare , onde fouente 

i gran Duci, à i gran ]{b ti rendi ègUàlel 
Vero eh alci faranno illufiri inganni . 

Mi SXefar Gongaga Trincipe di Molfettd 
La chiara Fama; che con chiara tromba * 
Loda i tanti tuoi pregi alti, e diuerfi , 

Che da l'onda Letea non fian fommerfi ; 
Ouunche fcaldi il Sole i ornai rimbomba « 

Del ualor de tEroe * eh' à la fila tomba 
Fortunato chiamò , chi uinfie i Ter fi * 

T{pn men fia la uirtà ritratta in Uerfi 4 
Onde tu noli al Cieli come colomba : 

Ter che del fiacre .Apollo i nobil figli , 
ìn culi quafi Fenice, or fi rinoua 
L*altitfimofiauer del maggior Toficd $ 

Van da l*Euro à Fauonio, e da i uermigU 
Liti al mar Cajpio ogrìor cantando àproud 
Te, che dai lume à quello fiecolfofico # 

' Di' 


*. JLl S, Dio nifio Vreii . 1 . . 

Se ben Tacque dolcisfime non bibo t Li 
T1{E T I gentil de i fanti ritti tiferei , 

£’/ nettarei e Tambrofid de li Dei % , . » .> 

Come i diurni Spirti, io non delibo ; ' j. .\ S : . 

Mi pafeo dì sì raro , e nobil cibo , - . x 

Che cantando t a lori co 1 uer fi miei 
La uirtute , el ualor de i Setti idei , 

JE del mio Sol l'alta beltà deferibo . 

Quinci fouente attui eri, che mi dà biafmo 
gabbietta, [ciocca, e temeraria turba y 
Che mi unol giudicar fetida giudizio 
J5 quindi nafee poi, ch'io (pregio, e biafmo , 
Cbiunche immerfo in così infame uigio , 

La pace altrui , l altrui piacer diflurba . 

Mi S Mario Colonna 

COLOlfìgM itlujire ; in cui sauuiua, e Jplende 
li antico onor del gran nome Latino, 

Onde non torce mai dal buon cammino » 
Chimiche a famagloriofa attende ; 

Di far fi eterno ognun Ccjj'cmpio prende 
Da uoi , chefiete eguale al pellegrino 
Eroe , eli e fiondo unni nato in jlrpino; 

Di jplendor co i più chiari ancor contende : 
,Angi togliete il pregio, e'iuanto à lui -, 

Che col ferro lafcw reliquie Jparte 
Di color, c hanno imperio oggi tra nui : 

Terò che i fuoi pefiìcr gradì fot Marte ; 

Vallade i no fi ri , e Febo , il quale in uni 
Tutte legragiefue largo comparte . 


«i -j 


* lAl ritratto della S. Torcia Pillano, 6 

Ò' nera di quel Sol leggiadra immago > ) 

Che rende lume à i penfier miei , del Sole » 

Che fà forger trai ghiaccio erba , e mole. 

Del Sol, cb'è più. di Febo illuflre , e uago ; 
Onunch' io fi a, di contemplar fon uago 
L'alte bellezze tue pregiate, e fole ; 

E'icor^ ch'altro non puote , altro non uuolej > 

Sol fi moflra di ciò contento e pago : 

*A' te dinoto inchino, d te mai fempre 
piuolgo intento i felici occhi miei , 

SpeJJ'o in te mi trasformo , in te m interno * V 
Tu con gioia infinita il mio duol tempre > £ 

Mifaibeatointerra,ecagionfei; 

Ch'io dipoggiare al del la uia difeerno .• ' . • 

Mila S ,D ..Antonia Daualo,& Triuulzi 
Marchefana d i Mufuc . 

Spiegando i uanni audaci à i penfier miei , 

Colmo d'alto piacer me n già uagando 
In cimadiTarnafo M'NJ'O'tqjM; quando < 

Mi diJJ'e Euterpe e quattro u otte, e fei . • ■ 

Canta , fe giunger brami à i riui Mfcrei , 

La donna ognor, che i uil penfieri in bando d 
Ton de le menti altrui, gli occhi girando» 

In cui le gr agio lor locan li Dei ; aì 

La DMPMLM diuina, onde al Sebeto 

PMrno già s'inchinò, l'Mrbia, e'I M et auro % 

E fi fé l'acro mar placido, e queto ; l 

Colei , ch'or di fmeraldi, ed'oslro , e d'auro 
Orna il T^auilio, il qual fuperbo , e lieto t 
Sempre contempla il fuo nouel ttfauro. 


tAl S.Tio Enea degliobizgi • • ’ . 

OBJ ZZO , onor de le f am oje fronde • . ’5 

De la chiara, fuperb a altiera Brenta 9 
~ Che felpata per uoi lieta e contenta ' 

il fuQ tributo. al gran rettor de laonde ; 

Sì furo à uoi le Stelle ogn'or feconde , 


Che fami oltraggio , e fcorno alcun non tentai 
jLnzj, fimo fra ad onorarui intenta 
Ogni ^ ilma illuftre , ouuncbe il Mar circonde . « ' 

Voi (mercede la rara alta uirtute , 

Che il fuperno Monarca infrira in uoi ) 

Talor fate parlar le lingue mute ; 

E uer l'Eternit ade il piè mouendo , 

Togliete fama à ifueifamofi Eroi , 

Che fi uanno del del ia fi rada aprendo . C) 

jtl Conte Ottauiano Martinengo 
Saggio, inuitto Signor; chaitendo à J degno 
Q^ucl, ch'oggi pretta ognun , le geme e loro 9 
Vago Sol d'jttryitislar maggior teforo , 

Già degli eterni onor giungete al fegno ; 

Mentre col raro uoftro alccro\ingegno 

La uia ui fate aifommo empireo coro ; b* > 
Chiunche somi il crin di uerde alloro , 

Celebra e. canta uoi di feettro degno . -,■» *>«■£ 

In uoi d'alta bontà , di ualor uero ■ 

E di rara uirtù fonte , e radice ’ A m 

Splende di. cortefia l'cffempio intero : XV. 

Sì che il Mondo pò dir. Brefcia felice • r \ 

C 'hai prodotto C Eroe , che col penfero A 

S'alga ogn or, dune à pochi erger fi lice . 


3S Jella morte della S. Leonora 
Conti Bastioni 

Quando refe il mortai caduco uelo 

( Fiero deflino) àia gran madre antica. 
Colei, che (C eternar fi accefa in gelo , 
Sprecò Ciprigna, e fu di Talla amica 
Ofcur 'o per pietà la Dea pudica 

I rat, che rendon luce al primo Cielo; 
Sparfe l'alma Ginnon pruine e gielo 
In ogni ualle, in ogni piaggia aprica ; • 
Ogni lauro feccosfi, ogniginebro , 

Lafciar non uollc il fuo Titon l'Aurora, 
Tyì’ Henne Apollo ad illuftrar la terra f, 

E del fuo letto ujcendo il nobil Tebro, 

Così parlò . Con la gentil LEOF^O B^A 
Beltà) [ inno, e ualor giace [otterrà. 

Al Conte Antonio da Gagoldo> 

Jo; chefojpinto ogn'or da bel de/io , 

Le uirtu degli Eroi figuro in carte , 
Ch'onorando Minerua, Apollo, e Marte 3 
Schermifcon l'opre lor dal tetro Oblio ; 
Bramo uoi celebrar ; ma lo Sili mio 
Tur non pò raccontar la minor parte 
De i uoflri onor ; perche F^atura & arte 
Uà uinto in crear uoi l'eterno Dio : 
D'Elicona poggiar non ofo al monte , 

Ter impetrar da Clio le rime eguali 
A 1 lefamofe uoflre altere imprefe ; 

Che [e troppo io jfiiegasfi audace tali. 

Con mio [corno cadrei , come Fetonte, 

0 ’ quel, cui Febo i falfi uanni acce[e • 


7\ {ella Morte della S. Leonora Conti B. 

Morte ; che con un colpo acerbo 3 e fiero 

Hai [colorato à più di mille il uolto 3 \ 

Spenta l' alta LEOt^Ol^. A 3 in cui raccolto 
Era il bel 3 cui non cape uman penfiero ; 

Stuella) che già del Mondo hebbe i'impero 3 
Tibiafma ognor 3 t' ac tu fa 3 e duol/i moli a 
Di te , eh' a lei così per tempo hai tolto 
D'ogm rara uirtù C effluvi pio intero : 1 . 

Jl Tebro altiero il duol , che in lui sauuiua , 

Tfotofà con parole afflitte e incile . } 

Sì f che le pietre à lagrimare inuoglia ; 
JL'lfuperbo Tirreno ognifua riua 

Con gran timor di Mirti , e Lauri jpoglia * r. 

E di Cipresfi in ucce lor la uefic, 

Mi S, Brunoro Zampefco 
BBJ"K0A0 inuitto 3 il tuo ualor profondo 

Mfia 3 & * Africa teme 3 Europa ammira ; \ \ 

E la uirtù 3 eh' in te benigno infpira 
il motor de le Stelle 3 onora il Mondo : 

Mentre Cerere poni 3 e Bacco infondo 3 . , .. . 

1 gran poeti al fuon di colta lira 
T^oto fanno à la gente , oue il Sol gira » 

. Che à neffun di jplcndor uiui fecondo , 

Tu caro à Febo fei , caro à Minerua 3 . , v • , 

Et a colui 3 che di cinghiale informa : 

Del giorno al fuo riual chiufe le porte ? 

Talché l'Eternità corona forma * / 

M.' tedi quel tefor , eh' iriderò f erua > 

jl nome altrui da la feconda Morte « 




V <A'm .Luigi Contarmi 8 

0‘ de la gran Cittade unica jpene 3 . ' 

C'bà il freno in man de le famufe Rjue 
Del diària mare) in cui fi nodre e uiue , . 
uanto di buono .Atlante oggi foflene ; 

Onor de la gran Dea , ch'onora ditene , y 
Splendor d'apollo 3 e de l'aonie Ditte > 

Spirto gentil , che à lalta cimo- arriue 
Del poggio tonde fi uarca al fornmo bene : 

JL' te prepara ornai largo deftino : . 

^iureo foggio fublime : e d'ogni intorno 
Celebra li tuo uatorpiu d'uno Orfeo ; .> 

Ter che quel dì felice è già uicino , 

Che con gli alt ri fei colli il gran Tarpeo • 
Tiuedrà il crin di gemme > ed'ofiro adorno * 

vdlla S. J fotta Brerabata Grumella 
Donna ; c battendo à uil porpora & oro, > 

Ti leni ad or ad or con l'ali iflejfe • . 

De i uerfi tuoi là 3 uè cantando crejfe 3 
L'altisfim o 1 ofean l'amato alloro ; e , c \CL 

Ter coronarti il crin , d'apollo il Coro ; ; . ? 

Che , come à Sajfo 3 à te largo concejfe \. • 

L' acque de i fini ^A (crei ; corona teffe -1 

Di facre fronde 3 e d'immortal teforo . ' : / 

Come co i fanti raì 3 con l' auree chiome iy 3 

E col candido feno il uanto 3 e' l pregio 
Togli y à quante fur mai leggiadre , e belle; 

Così col dolce flit 3 ch'onor o , e pregio » 

De i famofi Toeti ofeuri il nome , 

Che uolan colpenfierfottra le Stelle • > -i 
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jtl Conte Francesco Gonzaga di 7ST* 
GONZAGA illuflre , in uoifi nodre e coita 
Tenfier , eh* al fummo ben l'Animo adduce ^ 
E d'ogni piu famojb antico Duce 
li ualor quafi eftinto or fi rinoua ; 

• perche le Stelle , egli Elementi à proua 
Dieder uirtute à uoi , la cui gran luce 
In queHa ofeura uatte oggi riluce 
Così y che tra i mortali egual non troua 
Confacri dunque à uoi le dotte cartCy 
Come à fecondo * Apollo y ogni Toeta » 

Che d* Eloquentta il uanto h abbia tra noi | 
gt oue il cria difeoura il gran Vianet a > 

Onorin uoi , come terreno Marte , 

J magnanimi eccelfh inuitti Eroi , 




c Alla S. Elena Boccali V , 

Chiunche ELETTA in uoi le luci aprijfe , 

E di puro infiammar foaue ardorey 
E dolce piaga far non fi fentiffe ; 

Di ghiaccio haurebbe y e di diamante il core ,* 
•perche negli occhi uoftri , onde traffiffe , 

E tr affigge i uiuenti oneflo Amore , 

Viouon gratile le Stelle erranti , efiffe 
Taiy cliofcuran d'intorno ogni fflendorc * 

Or così uoglia il Cicl > che l'empia Varca 
7{on fia pronta a troncar e il debil filo y 
A' cui s'attien quella mortai mia uita » 
Conilo Jpargerò il fuon da l'iHro al r bJjlo> 

De la uoflra beltà , chea l'infinita 
Scorge d'umil penfier ? Anima fcarca , 


lAlla S .Gineura Salutati Bagliori 9 

Donna, s' io talor miro a parte a parte 

I tuoi crin d oro, egli occhi , oh io mi creggia '* 
Le Grafie hauere il nido ; in esfi ueggio , 
Qjianto pò far di bel 'datura , & arte i 
E s io contemplo poi la miglior parte , 

Oue Vallade alberga ; allor m'anueggio * < V “ 
Che uolle il gran Signor del fommo feggio , 

Q ual Fenice y nel Mondo unica far te . 

T aldf io dico d'intorno. Ogri altra indarno 
^ Gl FVpyL immortai cerca agguagliarle 3 
Giona eterna del T ebro, onor de l\Àrno: ’ ‘ 
Te) eh ella e d'oncfca perfetta idea , 

E di beltade eguale à quella , ond'arfe 
L atto paft or de la gran ualle Idea , 

% ^ ^"^fl 0rre Bagliori f 

Cosi la faggia, inuitta, inclita , egiufla 

Terra, a cui d t Adria il Mare ovvi Co? piace 
Cantra il Galloni German,Flbero,el Trace * 
Volga la gente fu a forte e robufiai 
Come d'alti trofei l'Italia onusla , 

L orribil guerra fua cangiando in pace 
(Mercè del ualor tuo, ch'altera face * 

DH\pma à par l'alma Cittade augufla ) 

Sottrarrà lieta al duro giogo il collo , 

E porrà pofeia à ipiufuperbi il freno „ 

Ouunche uibri i rai F ardente Mollo , 

Si di palma, e d'alloro il crine adorno Y 

Te,c'haifol Gioue in front e, e Valla in feno . 
h edra l Europa ir trionfando intorno . 

h ' 
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Vigilia 
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[Alla S.Mtalanta Chiéregatta 
Sefofie uoi (T Mmor dolce guerriera 1 ' 

Statatone C empia legge impoflo hauea 
Colei , che facea dar cruda , e feuera 
Morte à quei , che nel corfo ella uincea ; . 

7\(on bauria chieflo d la famofa Dea , 

Che Vaflerena ogn'or la ter 70 . sfera > y 
Ippomene ilfauor contra l'altera > 

V ergine , ond' anco il figlio arfe d\ A Itea ? 

Che benché di belletta in quella etade 
Md Mtalanta il primo onorfi dtjje , 

Ch' ancor di meraviglia il Mondo ingombra ; 
Toflo ch'ei le fue luci aperto haueffe 
In uoi ; l'altrui più chiara alta beltade 
Li farebbe fembrata ò nebbia, od ombra. 

Mi Conte Fuluio Fjmgone 
IToeti miglior negli alti carmi 
: Figurin l'opre uoftre altere , e conte 
O 1 faggio, inuitto, e generoso COKfT E , 

Eterna gloria, eterno onor de Carmi : 

Erga Modona à uoi metalli , e marmi , -V * 

Cui porpora adornar douria la fronte ; 

Ter che di uirtu ficte albergo , e fonte 
Tal, che pochi altri à uoi d'agguagliar panni* 
7^e fa ben fede al Mondo il Duce uofiro. 

De i cui fatti magnanimi & egregi 
Fregia le carte ogni fcrittor piu chiaro ; 

Mcntr or ui manda à ipiùfamofi J\egi, 
Or'àgl'lmperador là, doue mofiro 
ì{aro hauete il ualor , l'ingegno raro . 4 


Ila S.Gineur a Salutati Bag. to 

jC darti lode , ad esaltarti accende 
il tuo ualor y l'alta uirtu diurna » 

Che al fommo ben ti rende ornai uicina > 

Chi gli altrui fatti ad eternare intende ; 

£ la rara beltà , eh' in te rifrlende > 

Infiamma i cor di ghiaccio) ei monti inchina : 
Dunque il del ne ringrazia, il qual defiina 
I pregi , à ce) eh à l' altre egli contende . 

SÌ come il chiaro Dio, cui l\Alba c duce > ^ 

la cornuta Luna) &àle Stelle > \ 

Che per fefofce fon, rende fplcndore : ■ 

Cofi lume à le donne illuftri e belle , v ' . I 

Che farian f ?nga te priuc di luce > \0 

Dai tu , ne le cui luci alberga .Amore. a 

iAl Conte Lodouico Tico della Mirandola 
Quella uirtu, c'bà da i prim anni in uoi *; 

H auuto albergo) Italia empie di freme > 

CIP in lei s'auuiui ancor L'altero feme \ 

Degli antichi famofi) incliti Eroi ; 

E'iuoftro alto ualor ; ch'oggi tra noi f A \\ 
S'ammira, e pregiai da ciafcun fi teme , 

Onde Cinuidia nefofrira, e geme 5 
Vibra , come il Sol) chiari i raggi fuoi . •' \ 

Voi foftegno di Valla intento foto \ ; V 

Vi moftrate à feguir quei Duci illuftri > \ 

Che fi fchermifcon dal morir fecondo : 

Vero fia noto àpar di tutti i luftriy 

Ch'or mentre colpenfier u aliate à uolo ; 
S'ingombra di flupor l Europa, e'I Mondo. 

b tj 


. Mia S. Lucia da Collalto Sarego ' , 

2^è sì nel primo giro unqua riluce ; : M r j '\ . f 

La cafla Dea , che Delfo onora , e Deio ; v. -.w K 
Umìnofa appar nel terzo Cielo . . . v ^ 
Co« dt7 Ciel la uaga luce ; 
fi fplendel' ^Aurora ò dina LV CE , . j. v« \ 

Quando fjuarcia à la Flotte il fojco uelo ; 

sì quel , che per Dafne arfc nelgklo , 
Q^uando a i mortali il di dal Gange adduce : 
Come ne la Città, che fondò Brenno , 

Voi , la cui chiara luce altera, e Canta . : . 
Fàferena Giunon,xr anguilla Teti . 

Si ch'ogni Cigno a uoi s inchina, e canta % •. j 
Ch' à proua diero à uoi tutti i Tianeti 

Beltade, e leggiadria, ualore, e ftnno . 

» 

Mia S. Barbara Poromea Gonzaga : k. 
Quando formo 7\’ attera fi uofirjo uijò , . > > 

In cui per don Zaffai uiole, e rofe \ • . , ' • 

Di piacere afe sìejja allor propofe , \\ < > 

E d'aprire à i mortali il Varadifo : . v 

il dolce lampeggiar del uoftro t ifo , . : /. 

E'i folgorar degli occhi, in cui nafeofe 
Ture, e foaui fon fiamme arnorofe, 

Mill'Mme da i lor corpi hanno diuifo - 
Voi col parlare alteramente mnarto \ 

Fate dormir, come Sirena, altrui , 

Di gioia empiendo il Ciel, la terra, e limare 
E col ualor , con la uirtute , acuì 

TyW fral M ondo terrcn rado fu pare %, 

D'eterna gloria urtiate il gran Milano» ^ 


Mila SI fabeUa Manfrona Tepoli i i 

fyl corca Cintia, e nel ferribiante altero 0 

Siniil del terzo Ciel fiete à la Stella .\u 
O'foura II mortài corfo ondila, e bella, . ' «■ * 
Degna dipojjeder fublime impero : • * \ 

Tercbe tra nói non UhLe un'altro Omero •' - & U 
Che confonord cetra , eguale a quella, 

Ch’Elena celebrò * canti ISABELLA 
Voi, di rara uirtute ejfcmpio intero , 

ìl nobil Gange, él ricco Tago udrebbe i ^ KstsìH 
£ la gelida Tana , e'I Ts{il fecondói • > * - ; 

Che fiete noi di quella età beatrice s 
*Però d* intorno ogtà mortai direbbe . uV i i 

Panica il fommo mor come Fenice , ' V . 

tià formato coHei nel bajf j Mondò • » 

Mi Conte Mlfonfo Gonzaga di T^on: 

Saggio Signor ; che fuor del uolgo ignaro , u<i 

Ti leni à contemplar l'eterna cura , i : .*4 

£ per la uia del Ciel dritta e fecura \. - 

Degli Spirti diuin uai quafi a paro ; 

L'alma uirtu ; di che non ti fu auaro » • vi ; 

Colui , chefo l dà legge à la ‘filatura ; > 

Ti fa d intorno in quefia ualle ofeura 
Splender , sì come il Sol, lucente e chiaro * - 

Mentre la Fama le ueloci penne 

Spiega ad ognor ; palefe à ciafcunface 
L'opre tue ci 'eccellenza uniche ejole : 

T alche non fol chiunche a te foggiace, \ 1 

Te, come terren Gioue , onora e cole , v 
Ma quanto con Mt laute Ercol fojlenne , 
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** jt M. Mario Tarici 
Or là, uefo rma il Mincio un picciol Mare* * ' 7? 

Or ne la gran Città , ch'Mige parte. 

Or doue il Bacchiglionla)rgo comparte ) 
tacque à la Brenta , orfoura l'onde amare > 
Jlualor, le uirtù pregiate e chiare , . . v: 

De i magnanimi Eroi figuro in carte , 

Jn cui quanto formar iattura, & arte -.xz 
Di perfetto già mai} luce e trajpare : v - V ; v 

E mentre io cerco far cantando eterno - \ 

Il nome di color , che* l piede ognora A 

Mouon lungi dal l{egno orrido auerno ; v 
TxA"HCl gentile i miei penfier talora . 

M uoi lieto riuolgo, in. uoi m interno , ■ ■■ -, 

Cui tiene in pregio Etruria, Italia onora. v , .\W 

Mia S .Leonora J\angona de i Bg>sft . 

Da i primieri anni imprejfe almo pianeta ?, • • 7, 

D* eterna gloria in te defir sì ardente , £ 

Che feicarca donar giunta à la meta, ,> 

Oue giungere à poche il Ciel confente . 

Terò dourebbe ogni miglior Toeta ..M M 

Cantar te, lo cuifguardo al Mar fouente .\ v ,7 

Baffa l'orgoglio, il fuperb'Eolo acqueta , 

E rende piala più spietata gente. \\t \ 

Tupudica y e gentil gaggia LEOÌsfO^A .• \f fc " 

Di Virgilio degnisfima, e d^dpelle :/ c> 

D ergerti al fommo ben procuri ognora 
SÌ che fra C altre donne oneste, e belle , , . -Z.:sZ L 

. Onde l'Italia il cria s'imperla, e indora , 
l\affembri il Sol tra le minori Stelle . 


yAl March efe LodouicoMalajpina éi 

Veliche lontan da i faggi incliti Spirti , 

Cheadeternarfihanleloruoglieaccefe 9 p 
Meni la uita tuanobil Mar chef; v)Av j 

Tra le querce, eiginebri ijpidi & irti; y nO 
Procacciandoti intorno adorile mirti , \\ X 

T* accingi fempre à chiare inclite imprefe id. 

Sì, che illuftrando il bel natio paefe ; . O 

Del Ciel ti s forgi i chiufi uarchi aprirti • 

De i più rari Scrittor le dotte carte : i<¥ 

Vai uolgendo , e ti moftri intento foto » : aY > 
jC raccor le uirtù, ch'altri hà cojparte : 

E contemplando or Inno, or l'altro polo , -h i 
Or la Stella di Gioue, & or di Marte ; .y r . 

Con l'ali del penfier ti letti à nolo , v i* 

<Al Conte Federigo Sarego 
Se non mi tarpa i uanni al bel penfero 

4 Amor, Fortuna , ò la Jpietata parca lo A 

SM.BJLGO illuflre, il cuifauer già uarca . VA 
Oltra il Gange famofo, oltra l'i bero ; . VO 

Benché colei, ch'in uan feconda io chero » y'-’o Vi 

Delfauor fuo uer me fi moftri parca ; . -A 

Canterò uoi, cui die l'alto Monarca 
Virtute, ond'hàfplendor queflo Emijpero : 
Figurando or le forge, & ora il fenno Yì, 

Ch'egual ui fanno à i faggi , eccelfi Eroi> 

Che già gl' inuitti pe uinfer d'intorno ; pV 

Dirò, che la Città, che fondò Bromo, •! 

T^onuede forfè alcun trai figli fuoi 
Di tante doti dittatura adorno- 

v* 
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Antonio Colonna Duca di Taglìaco 
Viua fiamma di Marte, eterna gloria 
Del gran nome Latino , onor del Mondo ', 
COLOÌ^N^A di ualor raro , e profondo, 

Che conirà il Tempo hàuràfempre uittoria; 

1 più degni fcrittor tejfono iftoria 

Di noi, chàuete in guifa il Ciel fecondo , 

Che già. fi fcàrcà de Càntico pondo '* ; 

fornai che di uoi madre ejfer fi gloria : 

Ter che moflrafte da i primanni altrui > ■ >' 

Come thuomfciolto dei terreni affanni 4 
Toggifecuràmentealfommo bene . 

Chi dunque ejfempio or prenderà da uui , •• 1 

La cui uirtute Italia empie di jpene ; 

Torà fare à la Morte illuflri inganni j ^ ; 

* % ' \ • » 

Sfotte, ch'io fempre hauro nel core imprejfa , 

l^otte, che fei cagion d'ogni mio bene , * 

^Sfotte, onde hauran pur fin C acerbe péne 4 
Ch' in fiere tempre hauean C Anima opprejfa 4 
'Hptte, che rado altrui fojli concefia , 
np tte ì £ he l'ale impenni à la mia jpene 4 
notte, che il pianto, e i miei fojpiri ajfrene-i 
Terche mi lajci ì ahimè, chel dì sappreffiu 
Su fu TITUBO mio; che in Oriente 
l{ota l'alma Ciprigna i raggi fuoi » 

E comincia à J puntare il nouo albore : 

Dijfe la bella e dolcemente 

De fio l'amante auuenturofo ; e poi 
Q^uin dì la ninfa , e quinci andò il paflort* 
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. M Conte Lodouico Canoffo 
C*A\OSSO illufire ; in cui largo comparte 
Le grafie , che di rado à noi concede * 

Q^ttel* che le corna à Cintia * à Febo diedé 
1 raggi, umilfe Gioue, e fiero Marte; 

Voi de la uolgàr gente ite in dijparte , 

Ter hauer trà i beati in Ciel la fede > 

E uer C Eternità uolgtndo il piede; 

Le più roge iUuftrate ofcure carte: 

L'alto uoflro ualor , le uirtù chiare ; 

Che fian pregiate da i umano fittolo » 

Mentre haura fronde i lauri, & acqua i fiumi', 
7 yel famoj'o terreni che l'alpe, e'I mare 
Cingerei Apemn parte, oggi non folo 
Son conte altrui j ma doue il Sole allumi. • • 


JlI S.Cofmo de i Medici Duca di Firc^e,& Siena 
lnuitto COSMO ; il cui ualor Jourano 

Tregian jqutnidi, e Sciti, Indi, &" 1 berti 
Et à cuìfempre i mofiri orridi e fieri 
Kfòcer tentare, e tenteranno in nano ; 

Poi Idi ue fai di rado ingegno umano, , 

V albata con gHUuHri alti penfieri , ■*. 

Ond è, cb'ejjerc ancor felice {peri 
il terren , chebbe Scettro ltalo,e Ciano * 

Ter uoi lieta e la Lupaie tema alcuna 

De l'aquila, e del Callo or piu non baue > 
C'baii fatto oltraggio à la fua prole à .torto ; 
€^ngi {pregia ambeduo, sì come naue , 
uà fi fdru fetta da crudel fortuna; 

Suol Euro i v r b{ptO‘ i allor che giunta in porto « 


V: a 
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Al Contè .Antonio Sarego 
Douriangli Animi illuflri odiar la ulta ; 
"Perche regna il uil Moftro oggi tra mi , 
Che guafla il Mondo , & ba de i petti altrui 
Suelto l'alma uirtu > che'l uolgo addita : 

S'è la jlrada del Ciel quafi fmar ritta , 

E fi corre ueloce a i regni bui 
bandofii fammi onorfolo à colui , 
Chefempre a mai' oprar lagente imita ; 
Quinci auuien , che deflina il l{e fuperno , 

Che facciano i fuoi crudi , empi nemici 
De i ferui indegni fuoi sì duro fcempio » 

O 1 quei tre uolte , e quattro àpien felici > 

Che prender an da te norma , & ejfempio 
Conte gentil » ch'intendi à farti eterno . 
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Al S. Valerio Chieregatto CauaL • 
Del fral Mondo terren le J acre Mufe 

CHIE^EGA TTO gentil uiuono in bando , 

Da la turba uolgarfempre deluje > 

Che Palla abbuffa , il fuo nemico alando ; 
Marte b fchernito , e dijpre^gato : or quando 
Quelle uie de lonor , che Bacco ha chiufe > 
Saranno aperte ? e quando fan dijfufe 
Le grafie in noi , eh' indarno al Ciel dimando £ 
Sarta C Amante del primiero alloro 
Fregiato d'oflro , & a Minerua intorno 
S'ergerla piu d' un ara , e più d'un tempio ; 

E faria quejlo inuidia al fecol (Loro ; 

Se prendtffe da te la gente ejfempio , 

C'hai di mille uirtù l'Animo adorno • 
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•Alla Marche fanti Lodouica Mar* 14 

tinenga Malajpina . ,1 

Quando aggiunfe aifral tuo Calma datura 
1? ^trìma iiluflre 3 e diua ò (aggia > e bella > ». 

Degnisftma (C Orfeo 3 cafta ISABELLA > » • 

La cui gloria immortale ogn' altra ofcura i ~ 

Farti unica in beltà * sì tolfe cura . • j 

Delter^o del la luminofa Stella 3 .1 

E de l'aonio Dio Calta [or ella 3 ’ . 

Formarti eguale afe candida epura ; ■ - ^ 

Trefero i pargoletti onefìi Amori 

L'albergo entro le luci accorte 3 e chiare 
Che fquarcian de la TSfotte ilfofeo uelo . u'i 

• Sì che d' ogni eccelenga i primi onori - 

Haurai ; mentre fian pefii 3 & onde in mare » 

E faranno erbe in terra 3 e Stelle in Cielo * 

Al S. Federigo 3 agiioni . . _ 

Tu ; che del Tebro altier le riuc inno fri , :.v7 

Che s'empie ( tua merce) di feeme ancora 
D'hauer fecondo il del 3 corri bebbe ; allora - \S 


Che domò l{oma i più fuperbi Moflri ; .r ìa 

Ter Calta uia degli Stellanti cbioflri 0 

Felocisfimo il piè mouendo ognora 3 
A' i magnanimi Eroi 3 eh ' Etruria onorjt 3 
D'ogni rara uirtute egual ti moflri . 

Chi disfece Spoleto 3 efè Cremona , « 4 

Fù trai figli di Marte illuflre , e faggio 3 . ’.y 

Ma chiufe à la pietà fempre le porte : . . : -ari 

E tu ; del cui ualor la fama fuona 3 . 


Ouunche uibri il gran pianeta il raggio ; . cA 
T^onfei crudel 3 di lui non Jet men forte « 


*: -• .Mi Bj Filippo 

K e ; eh' à ipià faggi antichi , inuitti Bjgi * 

La cui gloria ( Oblio non tinfe mai , 

D'ogni rara eccellenza, egual ti fai > 
Mentre Spagna , & Italia illujlri e fregi j 
Tuia nobil uirtute onori > e pregi , 

Onó! e il Principe à Dio fimile ; & hai 
In riuerenza Mftrea , giungendo ornai > 
Oue à l'Eternità fiacri i tuoi pregi : j : 

Del caduco tefor non hai dejìre 3 
Si come Mida;e d'innocente [angue 
7 SjmUuoi con l'arme tue fimaltar la terra ; 
Sol cerchi con la fpada il fianco aprire 
Mi fiero Scita 3 e lui Inficiare ejfangue > 

Che cangia ogn’or la noftra pace in guerra * 

Mila S. Catarina Mandelli CajUglioni 
JÙ te; eh' oue i cria d'or difeoura il Sole > 
Spargi del tuo ualor la fama chiara ; 
7{on fììdi quel ttfor T^atura auara> 

Chel Citi di rado altrui concederfuole : 

Le tue uirtuti al Mond o uniche e fole ; 

Onde a temere , à t inerir s'impara 
De le Stelle il motor ; ti fan sì cara 
M Manto 3 che , qual Dea > t'onora e cole 
Ter te ffiarfio ambeduo le corna d'oro 

Di Beuaco il figliuoli le uaghe riue .. Vi 

^ Adorna di firn emidi , e di rubini i 
Però chiunche poetando Jcriue 

Canta } per coronai fi il cria d'alloro > 

L oprc , onde al fiommo ben gia t' auuicini . 


xAl Conte Otauia.no Martinengo * $ 
palma Città ; che dal figli noi di Marie 
Fondata fu } tra ifitoi gran Semidei 
Fregia ancor quel , ch'anni cinquanta e fd 
Fytffe l'Europa » e Cuna , e l altra parte ; , 

E quella , che la Gargia irriga e parte » 

Tra quei > cui di lor grazie ijommi Dei 
Son larghi , onora te , che dtgn o fd > 

Ch' ognun de Copre tue fregile carte ; 

Terche forte non men , non men robuflo , • CI - 

Ts^on mai faggio ? magnanimo , e cortefe , 

7s{onmen benigno fei 9 non fd mengiuftoi 
iqh t'accingi à men chiare , e belle imprefc, •' - % L 
Del celebrato inuitto 5 altero Mug ufto , \ 

Ch'à fare attempo illuftri inganni attefe,. . 

$ 

Ma S. Virginia Fiefca appiano V) \ . 

I bei uojlri occhi , ungi lucenti Stelle , Vi 

Le man dauorio > el cri'Jpn aurato crine ! '£ 

Vi fan tor fama à le leggiadre e bulle > j 

Cui par , che grande il Ciel largo defitte : 

JZ Copre glo iofc alte , c dittine ; . 

Onde fiere dtgmfiima d'. Ape Ile f 
E del Tofco maggior ,* n'algan tra quelle > * l 
Che fanno al uero onorj'empre mane, 

S'or se filma colei , che da l'egregio ■ * K 

Virginio ancifa ; il giogo acerbo e fiero \ 

Tolfe algranpopoldel fuperbo Marte: 

£ uoi , d'ogni uirtu ritratto uero • T 

Sarete eternamente hauuta in pregio ^ . 

De l Italia > e del Mondo in ogni parte . I 

' ' Digitiiedby ( 




Jlls, Giulio Tellegrini 

v 6i ; che di foglie ò TELLEGFJT^ gentile !.'Z L 

De l'Adige fi amo fo ambe le fronde 
Ornate sì , che al gran rettor de l'onde 
Ei dà fuperbo il cenfo , olirà il fuo filile i 
i faggi » imitò Eroifiete fimile V ^ 1 

D'alto ualore , e di uirtà profonde , 

In cui le grafie fue la Diua infonde >. ^ '• 

Che tenne di Vulcan l'amore à uile ; 5 

De Ingente uolgare ite in difrarte , 

Che di basfipenfier la mente pafce , 

Onora Bacco y e fpre'^ga Jipollo y e Marte : 

Si che fian figurate à parte à parte » 

Da chi de i fatti altrui memoria lafce y 
Vopre altisfime uoftre in uiue carte . 

iAl Conte Claudio Landò Trincipe di V alditara. 
L'Eroe skà in pregio , il qual perafrro calle 
Tartì di Tuglia y e lungo il bel Metauro 
Col gran Liuto s'unì , uinfe Mfdruballe > 

Che fi credeua ornare il crin di lauro : 

Toi del morto fratello ad Mniballe 
La tefiaprcfentòyda cui riflauro 
Speraua . onde il nemico al fin le jpalle 
Volfe à l'Italia y ou era il fuo tefauro . 

E uoi Trincipe tllujlrey il cui profondo '■ "> - 

Valor d'intorno ogni uiuente ammirai 
Lafcerete di uoi gloria immortale : 

Terche fe la Fortuna iniqua y e dira «■ ' ,r - 

jf i uofiri alti penfier non tarpa F ale. ; :v. £ 

Di frltndor non farete à lui feconda • 


A‘ m. Girolamo Amelongo » 6 

Saggio AMELOl^GO ; il cui foaue canto 
Fa dormir le firene, e i cigni illuftri 
i fembrar cornici , e uil mergbi paluUri , 

E da i Ufi' occhi altrui sbandifce il pianto $ , 

Al poeta immortai y ch'onora Manto y 
Et al T ofcan , che ne i futuri luflri , 

Corri or, fia chiaro,ouunche Apollo illuflri ; 

T agguàgli y & a mill' altri hai tolto il uantoi 
L'Arno fuperbo il sà y che ad ora ad ora y 
Ter aScoltare il fuon de la tua cetra , 

S'oblia dare il tributo al Mar Tirreno.- 
Canta pur dunque il tuo Signor y ch'impetra 
T ante grafie dal del y che lui y non meno 
D'ogni più illuflre Eroe l Italia onora . • -> 

Alla S. Laura Boiarda Tiene 
La gran beltà ; che la T^atura Jparfe ' /jV > 

Larga e cortefe in te donna reale y 
Ter qua giù farti à Calma Dina eguale , 

Che accefe il fiero Marte y e ri Adori arfe ; 

Da i Toeti miglior poria cantarfe y < v 

E con loro alto Jtil far fi immortale ; • ’ 

Benché lodarla àpìen lingua mortale > 
Tre fuma indarno y e fian le rime fcarfe : 

Ma farebbe atto à pena un nono Omero 

A 1 figurar di quella una folparte y . -ì. , 

Ch'orna l'Anima tua candida , e pura; 

Terche pur non capifce um anpcnjero y 7 

7fon ch'altri lo defcriua in ro%e carte , 

Il bel 3 che di morir non hà paura • 


ì ^ Jll S. Sforma * Appiano dragona 
JJon hà chìufogià mai L'alma K^atura 
Tiu chiaro Spirto entro la frale fcor^a 
Del uoflro o faggio , inuitto altero SFOJ{ZM) 
C' hauete fol cl'onor talento , e cura; 

Talché la Mt<fa mia non s affé cura 

*A' celebrare à picn la uosìra for'ga * ' 

E là chiara tiiytù 3 eh' ognuno sforma > 

A ' darui lode , e l'altrui gloria ofeura : 

. Bramo in carte ritrae . Che vi ama e pregia 
La uaga Etruria 3 e come à terrea Gioite , 
S'inchina Italia à uoi , u onora il Mondo ; 

Ma Febo le mie rime in guifa Jprc^ga x 

Ch'io non poro 3 benché ad ognor mi proue * 
Cantare \l ualor uoflro alto e profondo . 

jL'i S.Cauallieri Filotomi 
Voi ; che infiammati ognor gli binimi hauete 
0 * tra i più illujlri , illuftri , e degni Eroi 
jfmoflrar 3 che Minerua alberga in uoi 3 
C'hauean Cerere , e Bacco immcrjà in Lete ; 
Tal del uoflro ualor fama Spargete , 

Ouunche uibri il Sole i raggi fttoi 3 
Ch' ancor ui terrà in pregio Italia ; poi 
Che refa à la gran madre il frale haurete • 

D' ognintorno da uoi fian uinte e dome 
Le genti inuitte;à uoi benigna Sorte 
D'altro 3 che d'oflro adornerà le chiome ; 

Tur che imitiate il faggio inclito 3 e forte 
BMGLJOTsS 3 che Igloriofo alto fuo nome 
Serberà intier dà la feconda Mor(e A 

jL uoi 


Al S ; Aborre Bagliori ’ 17 

■ A' noi Signore intùito Apollo } e Marte "l 

Han 4 i tante uirtù l'Animo adorno > 

Che chi nel facro monte batte il foggiorno % \ 
De l' opre uoHre ogn or fregia le carte ; 

7 {el paefe non pur 3 eh' Apennìn parte 3 .. : 

S'ammira , e teme il ualor uuslro intorno 3 
Cb'à mill'cmpi ha cangiato in notte il giorno » 
Ma in ogni strania 3 e più lontana parte . 

Terò fe i ciechi e neghittofi figli .. 

D'Italia ornai uorran 3 sì come mi% 'il 

Scuotergli Animi lor dal pigro forno ; 

Mai piu forfè di lei non farà Donno ; ; uQ 

Il grande Augel di Cioue , e più tra noi 
‘lyon fi uedran fiorirgli aurati gigli . 

Al Conte Antonio da G asoldo 
V alto e nobil de fio di uer a gloria ; ■ , \ - o, 

Che ne i più teneri anni il cor u'accefe > ; •’ 

Et ogrior sì u infiamma à belle imprefe » j 

Che Manto àpar di l\oma oggi sì gloriai 
Mal grado di chi Jfiegne ogni memoria > 

E contra cui non uale il far difefe; 

Terrà d'intorno eternamente accefe 
' L' opere uoftre in quefiìa 3 en quella iflotia t 
Diffonde in noi la prima intelligenza 1 1 

Altisfima uirtìi3 ualor profondo > 

Ch'eguat ut rende à quel 3 cb'ancife Adone ; - A 
Di ciò la gran Brittannia 3 e la Trouen^a 
Vf pò far certa fede y e tutto il Mondo > \ 

Che nhà più mite rifilo il paragone . 



jC Madama Co/lan%a Mangana Fregofa 
Saggio accorto Tlpccbier da nil paura 

Latta mente ingombrar mai non fi lafj'a > • 

£ da lun lito à l'altro audace paffa ; •- - - 

Mentre à fuoi dannili uento>e'l mar congiura. 
Tal noi ; che a contemplar l'eterna cura 
Fofte intenta mai fempre, in cjuejla bajfa 
Valle } colma d'orror > di luce caffa ' > 

Monete intorno il piè lieta , e fecura : «A. 

£ mentre la Jitperba inftabil Dina 1 -v**' 

Indarno ili trauaglia , indarno uangCy 
E tarpa indarno à i penfier uoflri i uanni ; 

De la uirtu » cb'in uoi jplende e s'auuiua , 

La Tana empiete , et Ts{ilo y il Tago , e'I Gage * 
Talché farete à Morte ili ufi ri in gannì . 


MlS- Mdriano Baglioni • 

Qjuanf io mono la lingua a dir de l'alto 9 * 

£ foura unian ualor > che regna in uoi 9 
Che bauete uinto i chiari illuflri Eroi > * ^ 

Cbe fimoftraro inumi in ogni affalto ; 

Folle (un penfier mi dice ) oft tropp * alto • l -* • 

Vali (piegar de i uerfi umili tuoi : * ? 

Frena dunque il dejìr $fe tu non uuoi , • ^ 

Come t'al^i , cader nel duro frnalco : 

Ma con cjueflo ne gioflr a un uia piu faggio > 
Gridando ognor . Figura in uiue carte * - * 
Del tuo forte MDFJMTi Ì altere imprefe . 
Stupido refto > 4 / celebro in parte 

Voi y che fol fiete intento à fare oltraggio > 
chi Febo mai femprc 9 e Marte ojfejè • • - J 


Al Conte Troilo de i %osfi di San Secondo t & 
"Fgè tanti pefci fon tra lande amare , 

Jft tante erbe ne i prati , e tanti fiori 
A' la noua fiagion produce Clori , 

: ' Pfe tan te ha Stelle il Ciclo ardenti > e chiare 
Qjiante albergan uirtà pregiate e rare 
In te t c'hai tolto à quegli i primi onori > 

Che col penficr delfommo Gioue à i cori 
Toggian ì tenendo à uil la terra , el mare » 
Taccian dunque color 3 che di boutade > 

Di Cenno , e di ualorgli antichi Eroi 
Ofan preporre a i Cauallier moderni : 

"Perche chi ben contempla i fatti tuoi , 

Che ne le carte altrui uiuranno eterni ; 

Dice 3 eh 'ogn' altra inchina à quefla etade : 

i 

A' M. .Annibai Caro Cauallier o 
Se a tuoinobil de fri alcun pianeta 

7qo contrasti già mai CABJ) ATS/I BALLE, 
Che de l Eternità feguendo il calle , 

V ai formont andò ogni maggior Poeta ; 

Sede le tue fatiche altri non mieta 

La me// e in erba ; e' a questa o/cura Halle , 

V' la Fortuna à i buon moftra le /palle , 

Meni la ulta tua tranquilla e lieta; 

Ergi talora al Ciel co i dolci accenti 
il pregiato gentil , uago GIF/EBRJ) , 

Che nacque tra la SALVIA in riua il Tebro: 
Che fe l' Arbor , cb'in rime orno e celebro , 
Andrai cantando ; ad afcolt arti intenti 
Siferme^an cC intorno i fiumi , e i uenti • 
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Ti iXlla S. 'Giuli a sperona Conti 

Donna immortali tu l'atra notte allumi , • ^V- 

Togh il lume à le Stelle, ofcuri il Sole* A* 
*Al più Stridente al? or gigli e uiole 
: <jipn ; e l ghiaccioli diamante ardi e co fumi; 

tali già tronche à mille Cigni impiumi , ; - 

Onde, eh ' illuflre fihiera ognor ne uole > 

Le tue uirtù cantando uniche e fole ; A 
Dai legge a le tempefte, e fermi i fumi ; 
L'Euro affretti , e Fauonio , il Borea, e COflrò* ^ 
Fai d'intorno fudar di mele i faggi , 

Di Lsfettuno il furor plachi talora , 

E rendi umile ogni fuperho Moflro 
Col chiaro lampeggiar de i fanti raggi , 

Che infama, e STI\0F{*A i corgecili ognora» 

»Al ContcGio,Batifa Brefnbatò 
BBJLMBiATO uoi ; che colpenfter da terra ^ 

«' *Ad or' ad or u' aliate , oh' ha la fede 

De le Stelle il motor , eh' a uoi concede ' 

Intelletto diuin, che mai non erra ; 

Benché lontan, la chiara inclita Terra , 

In, cui benigno Ciel l'effer ui diede 9 
Ornate di trofei ; sì eh' ognun crede , - 1 * 

Che farete à l'Oblio perpetua guerra » « '• '■ 
Ls^onfolo à i Duci più f amo fi in armi 

Togliete il prim'onor , ma il pregio el vanto* 

. JL* chi l'altrui ualor cantando* eterna ì 
Vero che Febo à nei fecondo è tanto , 

Ch'à (fuei del Tofco agguaglia i uoflri carmi* 
Che formò del fito Lauro istoria eterna . 


A' M .M. Antonio Ticcolomiin * 9 

Spirto'gentile ; d cui cortefe aperfe 
T diade il caro fuo nobil te foro 
Va i primieranni, e la cui lingua ajperfè 
: Ve le firn' acque Aferee l*Aonio coro ; 
Qjiando à leuoftre luci il Cielo ojferje 
Terle, auorio y rubiti , coralli y & oro 
Simili à le bellette alte , e diuerfe 
V' ELETTA, il cui ualor pregìoy & onoro Z 
Veh come non rapì la miglior parte 
A'uoi di uoi quetta notte Ila Aurora 9 
Augi il nouello Sol, che’ l ghiaccio infiamma 
*E{on uaccefe ella il cor d'onefla fiamma 
• Co fùoi begli occhi f* e non giurafle allora 
V oidi ritrar le fu e uirtuti in carte t 

Al S. Ferrato te Prancefcó Daualo Mar chef e 

'• di Tefcara , <&- del Vaflo . V 

VACALO inuitto ; il cui ualor $ intaglia 
Va i piti rari fcoltori in bronci* e in marmi 3 
E cui facr a ad’Ognor , chimiche faglia 
Il fantisfimo Olimpo e profe , e carmi ; ? 

?^on fiete mi m di àiu Ifamofo in armi , 

Che l gran nemico Juo uinfc in Farfagliat 
Magnanimo non men d'Auguflo; e parmi i 
Che d'altro* che di gloria a noi non caglia, ^ . 
Limprefe altere uoflre d noi fon conte * 

• t Et al Gallo fuperhoy il quale i uanni 
Credea tarpare al fiero Attgel di Giouei 
! Perche da uoi fouente in fui Tiemonte 
. E 1 flato uintoy e meffo in fuga altroue. 1 

Onde farete al Tempo iUuìlri inganni , 


Al Contè Antonio Sarego 
Dourìanglì Animi illuflri odiar la uita ; 
Vercbe regna il uil Moftro oggi tra nui * 
Che guafta il Mondo , & ha de i petti altrui 
Suelto Calma uirtù , che'l uolgo addita : 

S*è la firada del Ciel quafi fmarritta, 

E fi corre ueloce a i regni bui , 

Ùandofi i fommi onor folo à colui , 
Chefemprc à maC oprar la gente imita • 
Quinci auuien , che deflina il i{e fuperno > 

Che facciano i fuoi crudi , empi nemici 
De iferui indegni fuoi sì duro fc empio . 

0 quei tre uolte , t quattro à pien felici > 

Che prender an da te norma , & ejfempio 
Conte gentil , ch'intendi à farti eterno . 


'.A 
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Al S. Valerio Cbieregatto CauaL 
Del fr al Mondo terrcn le j, acre Mufe 

CHIEFJEG ATTO gentil uiuono in bando, 
Dalaturbauolgarfempredeluje > ^ 

Che Valla abboffa , il fuo nemico alando ; 

Marte èfehernito , e difpre^gato : or quando ì ^ 
Quelle uie de Conor , che Bacco ha chiufe , 

Saranno aperte ? e quando fan dijfufe 
Le grafie in noi , eh' indarno al Ciel dimando £ 

S aria C Amante del primiero alloro 
Fregiato d'ofiro , & a Minerua intorno 
S' ergeria più d' un ara , e più d un tempio ; 

E faria quefio inuidia al fecol (Toro ; 

S e prendi ffe da te la gente ejfempio , 

C hai di mille uirtù l'Animo adorno . 

' * * * * 
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«Alla Marchefana Lodòuica Mar- 14 

tinenga Mala faìna 

Ornando aggìunfe al farai tuo F alma datura ì 

L'anima iiluftre 3 e diua ò faggia , e bella > 
Degnisftma d' Orfeo , cafìa I S<ABELL*A > ■'> 

La cui gloria immortale ogrì altra ofacura i 
Farti unicain beltà .3 sì tolfae cura j 

Del ter%o del la lumino fa Stella > ■ 1 

E de l'aunio Dio Folta faorella , ' - > 

Formarti eguale à fac candida e pura ; 

Trefero i pargoletti onefli dimori 

L'albergo entro le luci accorte > e chiare 
Che faquarcian de laFJotte il faofaco uelo. 

• Sì che d'ogni eccelenga i primi onori » 

Haurai ; mentre fan pefaci 3 & onde in mare » 
E faranno erbe in terra 3 e Stelle in Cielo » 

iAl S. Federigo B agiioni \ 

Tu ; che del Tebro altier le riut innoflri , 

Che s'empie ( tua merce) difaeme ancora 
D'bauer fecondo il Citi , corri bebbe ; allora 
Che domò l\oma i piufuperbi Moflri ; 

Ter l'alta uia degli Stellanti cbioflri 
Velocisfimo il piè mouendo ognora 3 
*A'i magnanimi Eroi 3 eh' Etruria. onora 3 
D'ogni rara uirtute egual ti moflri . 

Chi disfece Spoleto 3 efè Cremona , 

Fu tra i figli di Marte illuflre , e faggio > 

Ma chiufe à la pietà fempre le porte : 

E tu ; del cui ualor Infama fuona 3 

Ouunche uibri il gran pianeta il raggi 0 ; . y 
Tfon fei crudel 3 di lui nonfei men forte « 


$ - . Mi I\e Filippo 

K e ; eh' à ipià faggi antichi , inuitti I{egi y 

La cui gloria l'Oblio non tinfe mai , ' v jà 

D'ogni rara eccellenza. egual ti fai 3 
Mentre Spagna , & Italia illuflri e fregi $ vi 

Tuia nobil uirtute onori 3 e pregi , :y, 

Onde il Principe à Dio fimile ; & hai 
In inferenza Mftrea , giungendo ornai > > l 

Oue ài Eternità [acri i tuoi pregi : 

Del caduco tefor non hai dejìre s •; c 

Si come Mida;ed innocente [angue v 

7 yon tiuoi con l'arme tue fmaltar la terra ; > v 
Sol cerchi con la fpada il fianco aprire 
Mi fiero Scita 3 e lui lafciare tjfangue » 

Che cangia ognor la noflra pace in guerra * 

s 

« « - * • * 

Mila S. Catarina Mandelli Cafliglioni 
JÌ! to', ch'oue i cria d'or difcoura il Sole > 

Spargi del tuo ualor la fama chiara ; « V 

T{on fidi (juel tefor TS[atura auaray 
Che'l Ciel di rado altrui concederfuole : 

Le tue uirtuti al Mond o uniche e fole ; Ai 

Onde à temere 3 à r inerir s' impara 
De le Stelle il motor ; ti fan sì cara 

Manto y che , qual Dea , t'onora e cole 
Ter te Jparfo ambeduo le corna d'oro 

Di Benaco il figliuol ; le uaghe riue - •- r :ù. . j 

Mdorna di fm trafili y e di rubini i . 

Terò chiuncbe poetando Jcnue - 

Canta 3 per coronar fi il cria d'alloro 3 
L oprc , onde al fommo ben già. t'auuicini . > - 


Al Conte 0 tatti ano Marti nengo i $ 

palma Città ; che dal figli uol di Marte 
Fondata fu } tra ifuoi gran Semidei 
Fregia ancor quel , c!) anni cinquanta e fii > 

Hejfe l'Europa 5 e l'uria , e l altra parte ; , 

E qudla , che la Cardia irriga e parte , 

Tra quei > cui di lor grazie i jommi Dei 
Son largln , onora te , che degno feti 
Cb’ ognun de 1‘ opre tue fregile carte ; 

Tercbc forte non men , non men robujlo , - r \ •- 

Tqjon men faggio , magnanimo , e cortefe , 

Ts^on-men benigno fei 9 non fti mengiufto) .) 

Tfè C accingi à men chiare , e belle imprefc» •' - iz 
Del celebrato inuitto 5 altero Aug ufio , ; ’■ 

C IL à far e attempo illuftri inganni attefe. 

« 

Alla S. Virginia Fiefca Appiano '/V . 
ì bei uojlri occhi , anzi lucenti Stelle , -Vi 

Le man dauorio > e l crvjpo aurato crine v'2 
Vi fan tor fama à le leggiadre e belle , ) 

Cui par , che grazie il del largo de (line: > 

JE P opre glo iofc alte , e dittine ; -'1* 

Onde fiete dtgniflima d' Ap elle , . ; : .. : \ 

E del Tofco maggior ; tt'algan tra quelle > • ò 
Che fanno al ucro onorjempre mane • l 

S'or se [lima colei , che da l egregio < 51 

Virginio ancifa ; il giogo ace rbo e fiero \ 

Tolfe algranpopoldel fuperbo Marte: 
puoi , (Fogni uirtà ritratto uero *<T 

Sarete eternamente h aulita in pregio ^ . 

De l Italia x e del Mondo in ogni parte . .-vi 


A m. Girolamo Amelongo » 6 

Saggio AMELOT^GO ; il cui fi atte canto 
Fa dormir le firene , e i cigni illuflri 
i fembrar cornici , e uil merghi paluHri , 

E da i lafi' occhi altrui sbandifce il pianto ; , 

Al poeta immortai , ch'onora Manto > 

Et al Tofcan , che ne i futuri luftri , 

Corri or, fia chiaro,ouunche apollo illuflri ; 
T'agguagli , & à milt altri hai tolto il uantoi 
L'Arno fuperbo il sà 3 che ad ora ad ora y 
Ter afcoltare il fuon de la tua cetra y 
S'oblia dare il tributo al Mar Tirreno. 

Canta pur dunque il tuo Signor , ch'impetra 
Tante gragie dal del , che lui y non meno 
D'ogni più illuflre Eroe l Italia onora . * 

Alla S . Laura Boiarda Tieìie 
La gran beltà ; che la Kfatura Jparfe ■ - \ 
Larga e cortefe in te donna reale > ' 1 

Ter qua giù farti à C alma Dina eguale y 
Che acctfe il fiero Marte , e (T Adori arfe , 

Da i Toeti miglior porla cantarfe y • ^ 

E con loro alto Jtil far fi immortale ; •*' ’ 

Benché lodarla à pien lingua mortale » 
Tre fuma indarno , e fian le rime fcarfe : 

Ma farebbe atto à pena un nono Omero . , • CL 
A' figurar di quella una fol parte, . • x , 

Ch'orna l 'Anima tua candida , e pura ; 

Ter che pur non capifce um an penjero , t 

Tgon ch'altri lo defcriua in roge carte , 

Il bel y che di morir non ha paura . 


ì ^ Al S. Sforma appiano Aragona 

hà chiufo già mai L'alma l^atura - ,7, 

Tià chiaro Spirto entro la frale fcorga 
Del uoflro ò faggio , inuitto altero SFORZA) 


C'hauete fol d'onor talento , e cura; . 

Talché la Mnfa mia non f affé cura # 

A' celebrare à picn la uosìra forzai > \ 

E la chiara uirtù > eh' ognuno sforma / > 

A ' darui lode , e l'altrui gloria ofeura ; 

Bramo in carte ritrae . CIm 1 u' ama e pregia. \ 
La tiaga Etruria , e come à terren Gioite , 
S'inchina Italia à uoi , u onora il Mondo ; 

Ma Febo le mie rime in guifa Jp regga , ) 

• *• V * * • a 1 a 


Ch'io non poro 3 benché ad ognor mi prone * 
Cantare il ualox uolìro alto e profondo . 

A'i S.Cauallieri Filotomi 
Voi ; che infiammati ognor gli Animi hauete \ 
0* tra i più illuflri , illuflri > e degni Eroi 
A* moilrar > che Minerua alberga in uoi 3 
C'hauean Cerere , e Bacco immerja in Lete ; 

Tal del uoflro ualor fama jpargete , 

Ouunche uibri il Sole i raggi fuoi 3 
Ch' ancor ni terrà in pregio Italia ; poi 
Che refo à la gran madre il frale haurete . _ 

D'ogrì intorno da uoi fan uinte e dome 
Le genti inuitteià uoi benigna Sorte 
D'altro 3 che d'oflro adornerà le chiome ; 

Tur che imitiate il faggio inclito 5 e forte 
BAGLJOTsl y che l glgrip fo alto fyo nome 
Serberà intier d 4 la feconda Mor(e A 

A uoi 


Al S: Attorte Buglioni 17 

• A' uoi Signore inaino Apollo 3 e Murte l 

Han 4 i tante uirtù l'Animo adorno > 1 

Che chi nel fiero monte batte il foggiorno * i 
De l' opre uottre ogn or fregia le carte : 

Kfel paefe non pur 3 ch y Apennin parte 3 £ 

S'ammira , e teme il ualor austro intorno » 

Cb'à miti' empi ha cangiato in notte il giorno » 
Ma in ogni strania 3 e piu lontana parte . 

^ ero fe i ciechi e neghittefi figli 

D'Italia ornai uorran 3 sì come U0Ì3 * L 

Scuotergli Animi lor dal pigro forno ; 

Mai più forfè di lei non farà Donno . 

Il grande Augel di Gioue , e più tra noi 
2 {on fi uedran fiorir gli aurati gigli • 

Al Conte Antonio da Gavotta 
Volto e nobil defio di nera gloria ; 

Che nei più teneri anni il cor lì accefe » i • 

Et ogn or sì u infiamma à belle imprefe » 

Che Manto à par di l{oma oggi sì gloriai 
Mal grado dì chi Jfiegne ogni memoria » . 

E contro cui non uale tifar difiefe ; 

T erra d intorno eternamente accefe 
V opere uofire in quefia 3 en quella ifiotia 1 > 
Diffonde in uoi la prima intelligenza \ 

Altis fima uirtù 3 ualor profondo y 
Ch' egu al ui rende à quel 3 ch'ancife Adone i 
Di ciò la gran Britt amila 3 e la Trouen%a c 

pò far certa fede , e tutto il Mondo » \ 

Che riha più uolte uifio il paragone . , 
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jt Madama Co fianca Bjtngona Fregofa 
Saggio accorto occhier da uil paura 
Latta mente ingombrar mai non fi laffa 
E da Cun lito à l'altro audace paffa ; 

Mentre a fuoi danni il uento,e'l mar congiura* 
Tal uoi ; che à contemplar l'eterna cura 
Foflc intenta mai fempre ; in quella baffo, 

Falle } colma d'orror j di luce caffo 
Mouete intorno il piè lieta , e fecura : 

E mentre la fuperba inflabil Dina 

Indarno ni trauagha , indarno uangCt 
E tarpa indarno a i penfier uoftri i uanni ; 

Ve la uirtu , eh' in uoi fplende e s auuìua 3 

La Tana empiete , et ^iloyil Tago » e'I Gage «: 
T alche farete à Morte illuflri in gannì . 


Ml.S- Mdriano Baglioni 
QuancCio mono la lingua a dir de L'alto > 

E foura uman ualor > che regna in uoi > 

Che hauete uintò i chiari illuflri Eroi > 

Che fimoflraro ìnuitti in ogni affatto ; 

Eolie (un penfier mi dice ) ofi tropp'alto 
L'ali fpìegar de i uerfi umili tuoi : 

Frena dunque il defir ; fe tu non uuot, ■ 
Come t'al%i , cader' nel duro f malto : 

Ma con quefìo ne gioflr a un uia piu faggio > 
Gridando ognor . Figura in uiue carte 
Del tuo forte l' altere itnprcfe 

Stupido reflo , al fin celebro in parte 

Fox y ebe folfiete intento à fare oltraggio 
*A' chi Febo mai fempre >.c Marte ojfejè . 
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Al Conte Troilo de i %osfi di San Secondo 1 £ 
“JS(è tanti pefci fon tra t onde amare , 

tante erbe ne i prati , e tanti fiori 
jC la nona Jìagion produce Clori , A . 

: ' l$b tante ba Stelle il Ciclo ardenti > e chiare 
Qjiante albergan uirtìi pregiate e rare 
In te 9 c'hai tolto à quegli i primi onori > 

Che col penfier del fommo Gioue a i cori 
Toggian ì tenendo a uil la terra , el mare » 
Taccian dunque color , che di boutade , '1 

Di Cenno , e di Ualor gli antichi Eroi 
Ofan preporre a i Cauallier moderni : ' 'ii 3 
Verche chi ben contempla i fatti tuoi , . ^ 

Che ne le carte altrui uiuranno eterni ; 

Dice 3 eh 'ogn' altra inchina à quefta etade : 

i 

A' M. .Annibai Caro Cauallier o 
Se a tuoi nobil dtftri alcun pianeta 

Wo contraili già mai CABf) A\1 BALLE, 
Che de C Eternità feguendo il calle , 

Vai formontando ogni maggior Toeta ; 

Se de le tue fatiche altri non mieta 

La mefi'e in erba ; e' a quella ofeura Halle , 

V' la Fortuna à i buon moHra le Jfialle , 

Meni la ulta tua tranquilla e Ile ta; 

Ergi talora al Ciel co i dolci accenti 
il pregiato gentil , uagoGIl>{EB1\p > 

Che nacque tra la SALVIA in nua il Tebroi 
Che fe l'Arbor , eh' in rime orno e celebro , 
Andrai cantando ; ad afcolt arti intenti 
Siferme^an d\ intorno i fiumi , e i itemi . 

J~V- • Orai 




A' M .M. Antonio Ticcolomirn * 9 

Spirto" genti le; à cui cortefe aperfe 
Tallade il caro fuo nobil te foro 
Da i primier anni, e la cui lingua afperfe 
: De le fan? acque Aferee CAonio coro ; 
'Qjiando à le uoftre luci il Cielo offerfe ■ 
Terle, auorio, rubiti , coralli, & oro 
Simili à le bellezze alte, e diuerfe 
D'ELETTA, il cui ualor pregio, & onoro ? 
Deb come non rapì la miglior parte 
Ami dì uoi cfueiia none Ila Aurora, 

Augi il noueìlo Sol , che l ghiaccio infiamma ? 
^ on uaccefe ella il cor d'onefta fiamma 
• Co fùoi begli occhi? e non giurafte allora 
Poi dì ritrar le fue uirtuti in carte ? 

Al S. Ferrante Frane efeò Daualo Marcbefe 

■ dì Tefcara, <&* del Vaflo. V 

DAMALO inuitto; il cui ualor s'intaglia 
Da i piu rarifcoltori in bronci, e in marmi, 

E cui facr a ad- oggi or y chimiche faglia 
il fantisfimo Olimpo e profe, e carmi ; T 
'tyon fiete men di qiul famofo in armi , 

Che* l gran nemico Juo ninfe in Far faglia, • 
Magnanimo non men d'Auguflo ; e parmi i 
Che d'altro * che di gloria a uoi non caglia. 
L'imprefe altere uoftre a noi fon conte , 

Et al Gallo fi iper lw, il quale tu anni 
Credea tarpare al facro Augel di Giouei 
Cerche da uoi fouente in fui Ticmonte 
. E 1 flato uinto, e meftò in fuga altroue. * 

Onde farete al Tempo illuHri inganni . 




' x„o^ 0me M Ctonio della Torri 
*«gg>o Signor ; che eoo lingegno „V' • 

ncut ij.,0 d'onwc sfrato tinfreOo -T^' 
Ter h campi del del, tarateli -ino f?."‘ 
/emendo U bel fette ter, tedi & ' 1 

^«ontontofardaaao lì fleto mI ^ 0 > 

O ue i ! °- F “> d «“oro adorno 

’■ ■ Edll diurna, ■ 1 

Or de/JdlZl anL( -r fregiato ungiamo . 
n - , w ^ eccelja alta Iberna 
Uice.llgra MARCO ANTOMrn 

Mila SiEr fdia Cortcfe de i Monti 

’ f f" dl rado «Uriti conccfri • . 

f'ollfre C l\Alft g Lc n °ll- >m0 C de P re Ù° > 

'«!<«< beltà ueder daprejl'o , .V'. 

E ia fattel a udir, che f, iole frtefrb ,''f* 

alZZr m t^rntglfjLa: . 

, dotte forma di Bcnaio il figlio 
^ picciolo mar > cant ~»rtn 

■ QWfràZt'”’ CjK U tU « ch *°«« « d 'oro , 
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Jll S.Fuluia da Correggio Vico 
uando le uagbc luci io uidi in prima , 

Le man di terfo avorio, e L'aurce chiome , 
E tra i fiori ondeggiar C acerbe pome > 

Che uhan de le piu belle aliato in cima ; 

Meraviglia non è } s' ognun fublima 

( Trame disfi) cojlei, cb'infegna , come 
L'huom pojja > j carco di terreftrijome, 

Gir contemplando a Calta cagion prima; 

Vince la fina beltà datura, & arte , 

E la virtù} di c'hà C \Animo adorno , 

De l'infinita a noi fà certa fede . 

Tal ch'io m'accorfi allor 3 che nota mtorno 
La Fama non fea pur la minor parte 
Del valor } di cui fiete unica erede. 



jt M. Frane e fico Carli Viccolcmini 
Tv ; che biafmi Ingente empia & umile , 

Che ponendo nel fango ogni fua cura, 

7{on s'alia mai da quella valle ofeura 
Là} ve diuien dì ro%a jLlma gentile ; 

Del fral Mondo terreno battendo à uìle 
il teforo} el piacer , che poco dura; 

Scopri i fecreti ognor de la Futura 
Colpenfier} che à Tlaton tifa fimile ; 

E mentre dai fèlendore à quefta etade 
Con la chiara virtù 5 eh' in te foggiorna , 
Benché dintorno fia dal uolgo opprejfa; 

Orni C inclita noHra alma Cittade 
Dì gloria tal y che l'arenofe corna 
D'or fi Jparge C Ombron , l'Mrbia y e la Treffa. 
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: oflèruandils. ilSig. Contefrancefeo 

<^zaga Conte di 'Ntnicflara. 
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Il Vi J J 



EÀfclSTttBOlOiRwfc» 
dal grande ÀlIeflandro> 
' mentre cheper Io 6ume I- 
dafpe nauigairti ; ton fai 
min picdolprafmoietiera^ 
^ L _ L _ m en re t rprefa percioche e- 
gli troppo apeit^rrjpnteadulan ciò > iTuoi fat 
ti haueua deferitto ; io ; qnanhinchenon in 
altro , chein Celebrare !fc gloripfe òpere di 
V.S.IHuftriiT.ogni mie ftudioimpiegasfi^à 
chi che fìa & riprefo, & biafimato non eflfer 
grandemente non potrei ; quafi dannane- 
rar le Stelle io prefu mesfi. Tutta uia dirò 
(blamente, che nella guerra di Siena» & prin 
cipalméte nella Giornata uoi ui portafte di 
maniera, che fofte(tra!afciando i particola- 
ri ) una delle maggior cagioni» che 1’efierci 
to del gran CARLO, & dellTnuittiff.C O S- 
M O hebbero così memoreuol uittoria con 
tra le genti Francefì : Di che io ringrazio il 
Cieloj'pofcia che con quel mezo lamia af- 
flitttstoa Patria «fiendofi del giogo oltra- 
montano fgrauara ; è uenuta (otto l’impe- 
rio divqocÒogioftisfimoTnncipe. Ora per 
inoltrar qualche Legno della diuozione del- 

a i i 


fA-nimo mip in uerfo uoi ; ho nohiro ofl^- 
rirnì quelle rime, le quali degnerete con ?e 
rena fronte riceuere per pegno dcldifide- 
rio , che io ho di fpendcrele fonte mie , co- 
pic che fr iole, in feruizio uoflro, & de i ge- 
ne roli , & magnanimi uoftri fratelli il Sig. 
Conte ALFONSO, & Conte CAMILLO , la 
emuitìi , &uaIore,douunchcroccafionfi 
miporga,non retto donorare; benché fieno 
in guifa per fe ftesfi chiari, che dell altrui ]p 
de punto non habbian meftieri . Et a V.S.IJ 
luttrifiibafciole mani. Di VineziaàiXVf. 
di Febbraio MDLXVI. , , 

Di V. S. Mullnir. .. ei(T) mpoTliffì-jU;./ V 

tjììo non otemiì&ìd iO*l3iqil tifi odo H » 
-sf.'onnaii ftsup ; iyiloq non siosmobi * 
*nib lju £3iuT . iizomhbiq ni olbtó V in 
ni io ih jsj iWgjilbn3fio t 2in‘jui;.. : of 

ih oiUjnoq in ioo £isflioi0 sitali alvinb q > 
-l ODÌTlfiq : obnfihiiUnftaOoì o<b 
tallita*! <i noi pio Toip^nm offofc sno ' : r 
-2 O D.ìhoaiunritab A ) nsigtab 01 

v od Bifoiiìii loooiofis '.! iio’j oiédrtaif O ró 
li oissinnh oi *jd i< i : iljonmd ijn.3 si '■> 

o * 

-ìfl lini ti ossm lino :oo *)th solo ; ; n > 

AffezzionatifliSeruidore. 

-yjaii’l 03 jo) Muniti 3 ; aifiosìifto 0,15 

•sk ciO opr i Diomede Borghefi» f i 
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iA7\ {GEL ; che ferreo di terrena fonia C . 4 

.Alma diurna in sì leggiadro manto c* 6 

sd' uoidi cjuefla età gloria e fplendore c. 6 
jd' là uaflra beltà J^atura >& arte , v r. 7 

od Ima ritenga , antica madre altera c. tj 
$ e neh e cerchi locarmi ogiior nel fondo- c . 7 

GV1\ZI0 gentil ; che con fonora tromba c. % 
GiASTELLOyhà chiufo in noi l'alto Motore c. 
C*ESiA}\E illuflre; il cui ualor tra noi c. 
Gpsìdrflro ,ejecur monete il pajfo c . 

Chiaro lampo d'apollo , unica jpetuc c. 

Conte gentil yC he di uirtìi feipari c . 

Dedadonna immortale ecco l immago c. % 

Donna gentil > che di uilfafcioftarca c . y . 

Donna immortale , in cui ciafcun pianeta c. % 

Donna gentil; che fol uaga di gloria c . 7 

Donna ; che con le luci altere e fante c . 8 

Donna reai ; che col diuino ingegno c. n 

Deigran figliuol d\Anchife oggi s ammira c. 1 4 
De l'alt e gragie loro i Cieli fcarfi c. 1 $ 

Donna gentil ; la cui uirtì* s'onora c. x f 

Ff{ytncefco inuitto ; il cui ualor fourano c. t ’ 

FiA Hj^Efe inuitto ; in cui largo dijf'ufe c. 8 

GRJFOÌ^.; de la cui chiara intinta prole c. 1 o 

lituo fummo ualor f amo fo Conte c. 1 

il bafjò Mondo e pieno oggi d' .Arpie c, * 

ìlgrm Cefare amico hebbe sì Marte c. 1 x 
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La tua beltà idgloria ELETTA adombra c* i c 
La gloria ; che cbiarisfìma riluce c. i x 

Mentrio tento d aliarmi al facro monte e . é 

i^rnj fo con la mia cetra à Gioue onore c. «< 
^ o« pure i« previo bà la virtù profonda c. 8 
?\( ovetto SCIPIO iti cui penfier jormonta t. » * 
rirt d'ìppocrene , ò faggi a, e degna c, s 

Trtgiofo mio caro, e dolce pegno e. 4 

Tocche' l gargpn,cb' al fianco bà la faretra e, 1 6 
Qjiando tu moui i piè candidi » e filetti t.if 
àie l'Eroe l empia Morte ò gran Tonante (» § 
Signor; che col ualore, onde Igatura e, f 

se del figliuol d'Ancbife e de La Dina c. $ 
Sacriti CUMULO à noi le profeti carmi c» f 
Se quel, eh' affrena, e regge h uomini, e Dei c. 1# 
Se fù sì uaga, e sì leggiadra quella c.x a 

Saggio Signor; che Apollo, e Marte onvri c.i % 
Signor, che i tuoi penjìeri bai folo ìntenfi £. ts 
Signor , Calma uinute in uoi rijfilende £.* $ 
Signor; che per la uia movete il piede £.«4 
Saggio Signor; c barda i p r ini anni auutgga 14 
Signor ; che per feeuro e kefir 0 calle £««4 

Se lo fili mio farà graditole l canta C. 1 $ 

Tra quarte donne mai degne di gloria a. j 
Tu; che l'Animo ittufire bai fempre intento c. 9 
Tinche d'Olimpo ognor poggiando al Mente tm 
Tu;che nel uerde fior de gli anni tuoi c. « 9 
Tuonerei del vui nome ban le VIOLE 4. x $ 
Viva fi anima di Amorei onde fi bea a» # 


FET^IEFJ) il tofco dt un orribile \ 4 ngue c. ? 

Foi; che fate sì J aggio , in tutto, e giu fto c. ^4 

Finfe il grande *AleJJdndro i Credici I\egno 9' 
Vaga LFCIjLì leggiadra: onde la luce c. t * 
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Errori della (lampa. \ 

A* carte z.doue (i legge. togliea 1 effempio. s-hà<H 
leggere togliea la forma.a c.g.tempo.tempio. all^ 
med.à i faggi (antichi inumi. A'i piu' famofi antichi, 
alhmed.cjngio.cangiò.àc. i y .della uoftra uirtu'* 
della uoftra bontà. 
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VAIATE T E B^Z A* 


Al COISTE FF^AÌ^CESCO GONZAGA ; 

COISTE DI FiOVELLAF^A. 

OTS^fò con la mìa cetra à Gio 
ue onore , 

2S Jon celebro Giunon y Ve nere y 
ò Marte y 

Fgè figuro il piacere > e'I duolo 
in carte y 

tdoi&orpietofo Amore $ 

Ma canto il raro uojtro alto ualore y , i 

A' cui giunger non pò Tintura, od arte 9 > . ' 

E la uirtày che F a Ima adduce in parte > V 

Che col penfier sunific e al fiuo fattore . 

2{on cheggio Apolloy Euterpe , Erato , e db 
Secondi al mio deferì nè leiy eh' acce fe $ 

E poficia lo ffirezjòy di Lenno il Dio ; 

M a uoiy de le cui chiare altere impreje 
Magnanimo Signor Inficiar de fio 
Le lode in uerfe eternamente accefe ; 

A 




Mi medefimó * 

FHyftìCESCO inuitto ; il cui ualor f ourano 
Celebra ogni f amo fa > e colta lira , 

Et ogni illujlre Eroe pregiai & ammira \ 

7 yelpaefe , ù regno Saturno y e Giano ; 
ta Dea y ch'or tien toliua , or l'afta in mano > 

De le fu e grafie in uoi sì largo infpira , 

Che l'opre altere uoftre y oue il Sol gira 
Empion d'alto flupor lo ftuolo umano . 

Con chiarisfima tromba intorno intorno 
Così la famaogn'or di uoi rifuona » 

Che fate à cento Duci inuidia , e [corno . 

Q^uefli i ond'hà fplendor Tindo & Elicona > 

Ha di tante uirtà f Animo adorno , > 

Che tra noi degno e di l\cal corona , '' yf 

Al medefimo 

Il tuo fommo ualor famofo Conte y ; • «:• 

Onde y qual terren Marte y ognun t'onora y 
E le rare uirtu > ch'ornai f on conte > 

Ouunche il mar circonda èl Sole indora , ( -i 

Spronan d'intorno igran Voeti ognora 
poggiar l'alto e faticofo Monte , 

V' l'alato deftrier f ?gnò quel fonte , 

Cagion y che dopo Morte altri non mora. 

Ritrarr an quinci in profe , e quindi in carmi 
I fatti tuoi quegli Scrii t or più rari , 

CheT allude , e Tolinnia hanno feconda . 

Talché malgrado di colui , che i marmi 
E i brom^i eftingucr fuol ; fempre fian chiari 
T^el tcrrenyche TòyMÌncioy& JLrhia innondai 


Mi medefimo 
II baffo Mondo c pieno oggi d'arpie, 

DiEiton , d'Idre^e d'altri Moflri ingiufti> 
Che la uirtù degli onor fuoi uetujìi 
Trinando ih an trasformato in notte il die 
^egnangli empi Tfexon 3 le uoglie rie , 

E fono ffenti ornai gli incliti Mugnfli , 

Che di glòria immortai , di Jfoglie onujìi 
Cerchiti del Ciel le più fecure uie , 

Ma ch'ofo dir ? fon pur nel belpaefe > 

Cui par te i'Mpennin , uiapiù di mille 
M agn animi f amo fi 3 inuitti Eroi ; 

Tra cui forte non men , faggio , c cortefe 
D Mleffandro 3 di Ce far e , e d'Mcchille 
Io veggio Signor mio rijplender noi ;■ 

Mila S. Elena Boccali T. 

Viva fiamma d'Mmore ; onde fi bea 
In dolce ardor > chi fol contempla fifo 
V altero figliar do 3 el lampeggiar del rifo > 
Ch'egiial vi rende a la Ciprigna Dea ; 

V alma Kfatvragià 3 qualor noie a 

Formar perfetto vn cor , perfetto vn vip) » 
Toglie a C eff empio su nel Taradifo 
Da la più bella 3 e più pregiata idea , 

Or quandi ella uuolfar terrena Diva 
Di celeste beltade albergo e tempio > / 

E di fommo ualor viva radice ; 

Trende con fuo ftupor l'intiero ejfempio 
Dal leggiadro firal tvo 3 da l Mima diva> 

. Cli unica è di uirtù 3 come Fenice . 

.'»• • A ij 


Ter lo ritratto della medefima 
Ve la donna immortale ecco C immago , 

In cui la Dea , ch'adone accefe, e Marte , \ 
Ve le bellezze fuc tante comparte , 

Che l'ammira ciafeun da l'Indo al Tago: 
OgniToetayOgni pittor fia uago 
Con alto flit di figurarla in carte ; 

Terche nonporà mai T^atura, & arte 
Fifo formar così leggiadro , t uago : 
il nome ha di colei, che tenne mefti 

Molt'anni i Greci, e fu di pianto acerbo) 
Cagione a CMfta, e di perpetui guai . 

S'io dico il uer; tu chiaro Mincio il fai , 

Che per contemplar lei y (peffo t arre fli , 

£ non paghi il tributo, al Tò fuperbo . 


Mi S. Curzio Gonzaga nella morte del S.Ercol 
v Gongaga Card-di Mantoua 
CVTfLIO gentil; che con f onora tromba , 

Che rende il Mar, quando, più freme in calma, 
Canti C altrui uirtù pregiata & alma 
Sì, eh' oue fi aldi . Apollo il fuon rimbomba ; 
Toi ch'è uolata al Citi, rjuafi colomba , 

Del grande MLCIOE tuo la nobile Mima , 

E la caduca fua terrena [alma 
Sigiate chiù fa entro marmorea tomba ; 

M' che non uerfi ognor d'amaro pianto 
Va gli occhi un lago i à che di mefli accenti 
’ìsfon empi Cariai à che non freni il canto t 
Torma il mifero Mincio afpri lamenti , 

E torna al padre fuo,fchiuando Manto ; 
Tiangon le pietre , e fan fi immoti i uentu 


ex* 




Mila S.J fateli a Gonzaga da Tiene . 3 

Donna gentil; che di uri fafció fcdrca 
L'orme de i fanti Spirti itefeguendo > 

Che quefi'ofcuro G 0 tgo a j degno hauendo i ' 
S'al^ano alfeggio delfouran Monarca ; 

Vi fé Telatura , altrui fendone parca , 

Sì rari don , ch'io di defir riaccendo 
Di celebrarmi e l'alta imprefa or prendo i 
Se ben le Stelle il mio fauer noti uarca : 

Spero i qual' io mi fta, ritrarre in cento 
Carte la gran beltade , el ualor uoflro » 

Cui cantar d'ogni intorno iìCigni io fentò . 

Sì dirà il Mondo poi . Felice inchioflro 
Del felice fcrittor, chebbe talento 
Di far conta ISjLBELLM al fecol noflró * 

ji 1 M. Marco Veniero 
t / E r rifIEì{0, il tofco d' uri orribile Mngué , 

Che del mio cor fa fcempio y ogni or delibo , 

È le lagrime mie ( mi fero ) bibo ; 

SÌ ch'io fon quafi diuentato eff angue. 
Mmorfen^a uerfar punto di fangue , 

M'impiagò dian^ & or mi da per cibo 
Vana freme fallace. Ond'io ti fcribo , 

Ch'c laffo il fragri mioi tjLnima langue. 

Tu, cui non fà tempio Tiranno oltraggio , 

Tiangi meco talor gli affanni , ch'io 
Soffro , e'I timor, che la mia mente ingombra: 
JE inulta al pianto il gran VEFfI E1{0 mio. 

L'alto GlVSTlT^iMTl, l'accorto e faggio 
VEBJ>EZZOTTUe i getti MMGTsjo', e MJL 

LOMBI\yf. 


Alias. Emilia Gonzaga 

Donna immortale ; in cui ciafcun pianeti , 

Sommo ualor > beltade unica e nona , ; 1 

E rara leggiadria dijfufe à prona , * £ 

Ond'e la novità età]iiperba y e lieta ; •<, 

La uirtù canta ogni miglior Toeta y 
Che, come la Fenice , or fi rinoua 
In noi j ne la cui mente il penfier coua , 

Che nel Mondo terren mai non* acquetai 
Ma l'Alma inuoglia à far là su ritorno y 

Ondi ella fctfe ; allor che'l fuo fattore • r' Vv 
]\efe di lei quejìo Emifperio adorno . 

Felice uoi, cui calfempre d'onore ; 

Benché negli occhi uoftri habbial foggiorno i 
E i dardi aurati fuoi u affini Amore * 

TfelF infermità del Conte Teodoro da Tiene 
Se l' Eroe l' empia Morte ò gran Tonante 
( Sojpirando dicea Tallade,e Marte ) 

T orrà d'Europa à la più bella parte > 

Che uer V Eternit i uolge le piante ; 

Lafiiy chi fia nel baffo Mondo errante , 

Che l'arme onori > e' n pregio h abbia le carte * 
D'illuflre grido empiendo à parte à parte , 
QjiantoconErcolgià foflenne Atlante ? 

Chi jfiargerà lagnigli arabi odori 

A ' la tua Deità < La terra f ?nga „ • - 

T E0D01{0 Infoiar dunque non dei : . ; v , 

Terche s'eipoggia àgli Stellanti Cori ; 

A * sdegiio ambeduo noi terran li Dei • . 
pjuocò Cioue allor la fuafentenga. 


Tre'tjofo mio caro , e dolce pegno .K, 

In te ueggio me Jìeffa , • 

E quella immagini chb nel core imprejfa; 

Tu mi mofiri il mio uifo , < . . > •. 

£7 foura uman fembiantc > ì O 

Del mio leggiadro .Amante. .v ;.\ ’o ; 

Ond'io fcorger non so talor , qual fia • vi 

La fua faccia, ò lamia: 

Terche poicbàconquifo i >:K )\ 

^ imbo i cor noJìri,chi trasforma altrui j > ■ 

Egli in mes mi fon'io cangiata in lui. 


WJ 




4 Al S.Cofmo de i Medici Duca ai 
Firenzi & di Siena 
V oi; che fie te sì faggio, imiitto, egiufio , 
Ch'egual ui fate ad ogni antico Duce, 

Eia fida ragion prendete in duce 
Kljel calle de la gloria erto , & anguflo ; 

V Animo algate ognor forte e robujio , 

V' del uero ualor l'idea riluce , 

E dando a l'alma Etruria eterna luce , 
Domate ognifuo Mofiro empio & ingiufioi 
Mentre fiero deflin dal patrio nido 
Tfon mi tenne lontano ; io fentì fpejfo 
Così T eti parlar lungo il Tirreno 4 v . 1 V* .• ' 
S'orna d'alti trofei queflo bel lido ; 

Toiche lArno, e l'Ombron tien COSMO à fre 
Ch'è HfleJJ'a uirtù, l'onore iftejfo. (no, 

A iiij 



Al S. Angelo TSlìccolini Cardinale 
A^GEL; che [carco di terrena fonia, 

L' altissimo Rentier > ch'à pochi è moftro ». 

Vai ricercando) & hai già uinto il Moftro } 

Che ipiù indomiti cor f ouente doma ; 
uando colui } che legge impone adorna 
( O'fanta eleggion) di gemme e d'oftro» 

Ver dar uia maggior lume al fecol noftro y< , • 

A ' uoi d'Etruria onor fregiò la chioma ; 

Il Tarpeo ne fu UetOye'l Vaticano » 

Che fiera à uoi ueftir di Vietro il mantoi 
E la maggior Città » che innondi l'Arno j 
£ Palma Vatria mia ne gioì tanto » 

Che i nobil figli fuoi tofto nandarno 
A' render grafie al %e fommo e fouranòi 

• - » • * . \(\n i scv « 

t . » 

Al Conte Giouan Vauol CafleÙo 
CASTELLO hà chiufo in uoi Catto motori 
Virtù) che à celebraui i Cigni inuita > 

£ tira ad or* ad or» qual calamita » 

Ogni Animo gentile à farui onore. : » \ 

Talché uoi de la turba ufeendo fuor e » \ : 

Che i faggi Spirti ( età mifera ) addita * 

Et hà del fommo ben la uia fmarrita » 

Stando fi immerfa in tenebrofo errore ; 
Velocisfimo ognor mouete il piede /j 

Ver L'alto poggio) olì io non farro max j 
Di uerdisfimo alloro adorno il crine ; 
lui à l'Eternità » ch'à uoi concede . j 

Entrar nel tempio fuo y facrate ornai 
L' opere uoftre altisftme e diuine < 


Al Conte Lodouico CanoJJo $ 

Signor ; che col ualore, onde Jsjatura 
Larghisfima ti fu; fempre t'ingegni 
D 1 ergerti d del da quejla Halle ofcura » 

Ter agguagliargli Eroi (Conor piu degni ; 

Tu merti pojfeder Cittadi , e J\egni , 

Che {pregai ogni tefor , che poco dura , 

Qjiaft ini fango , e non cotanti indegni > 

Che non contemplan mai l'eterna curi . 

Così l'injìabil Dea tarpajfe i uanni 

A' l' 'altrui cieche Moglie , e i forti , e i faggi 
Sol de le rotefue locajfe in cima ; 

Sì come tu farrefliàgli aurei f canni > 

E fatti non J'arian dal uolgo oltraggi 
A ’ la uirtù > che nulla oggi s'eftima . 

Alla S. 1 fotta Brembata Grumellà 
Ó ’ gloria d'ippocrene , ò faggia , e degna 
Di pojfeder tra noi f uh lime impero , 

0' de l'alma beltade eJJ'empio intero * 

Che a conofcere altrui la prima infegnà ; 

Chi mira il uofiro feno , ù fcherza , e regna 
Amore , e'I lampeggiar de gli òcchi altero , 
Ch'alluma quello, e quell' altro Èmijpero; 
Ringrazia il del , che à tanto bene il degna i 
Terò fi come ad or ad or la Fama 

Commette error > troppo leuàndo in alta 
Cofa , eh' in uero è uil bajfa , e negletta ; 

Così fallifce , in lodar poco l'alto 

Voflro ualor, che da lontan mi chiamai 
È la mia Mufa à celebrami alletta i 


Al S. Vio Enea, degli Obiggi 
Se delfìgliuot d'Ancbife , e de la Diua , 

Che Cipro onora , e tene in pregio il Mondo 3 
uelyc'bebbe Apollo à ifuoi defir fecondo , 

Ha lacerato tra noi memoria itiua; 

Di uoi Signor , ne la cui mente alluma uT 

. Valla ifuoi pregi , a nuli' Eroe fecondo , 

La uirtute ,-e’l ualore alto e profondo 
Eternerà , chi poetando ferina . v . j 

Se quel ; cb'accefe entro il re al foggiorno • votì 

La Esina di Libia 3 c die la morte 
A' Turno ; onore, e gloria à C Afta accrebbe i 
Date lume à L' Europa intorno intorno 

Voi y cbefiete , com'egli , e fàggio e for te , 

E cui del danno altrui mai fetnpre increbbe . 

Alla S. Lelia Martinenga degli Obig^i 
T ra quante donne mai degne di gloria 
Vroduffe Brcfcia , Italia , Europa , e quanto 
Coure Calma Giunon col fuogran manto y 
De' cui nomi C Oblio non bàilittoria \ , 

TSfulC altra (e taccia pur ciascuna ifloria) 

<Hebbe dogai eccellenza il pregio e'I uanto > 

Qjual uoi LELIA gentil 3 ch'onoro e cantoy 
: Ver lafciar di uofir'opre alta memoria . | 

Voi tempio di ualor > di leggiadria ■ ■ 

Albergo yd'oneflà freccino , e ricetto j 
Di beltà 3 che i udienti al Cielo inula y c . 
Tal chiudete uirtù nel cafio petto , / {iSc 

Che d'ire al fummo ben non ui difilla . •»' v 
BaJJo penfiery terrai breue diletto. x ; ; ’-l 


MUa $. ìf abella Gonzaga, & Danaio 6 

Marchesana di Tefcara > 

Mima diuina , in si leggiadro manto 

Scefa tra noi dalfommo empìreo Chiofiro; u 
Terch'à l'età de l'oro il f j .col nofiro 
TS^on dia d'ogni uirtu Sonore , e'I uanto ; .'Si 
Ter uoi 3 la cui beltade io pregio e canto > * . 

Mffergon gli fcrittor di puro incbioflro 
Le dotte carte 3 & al BEL nome uoftro 
S acran poemi 3 onde fuperba è Manto . - * 

Mitre già furon faggie 3 altre pudiche 3 
Mitre uaghe, altre belle , & altre eguali 
D'alto Malore à i piùfamoft Eroi ; ’x 

Ma uoi , cui fon le Stelle in guifa amiche y 
Ch'inchinan uoi , qual Dea , tutti i mortali ; 

Ogni rara eccellenza bauete in uoi. 

Mi Conte Cefare Mttendolo , & Bologninó 
* CESMBJi illuflre; il cui ualor tranoi 

Chiaro ,sì come il Sol , riluce e Jplende , 

Età cantar ut i nobil Cigni accende , 

Ch'eternan co i lor ucrfi 1 degni Eroi ; . , 

V'b largo sì de i maggior pregi fuoi 

Il Ciel , ch'àfarui in terra unico intende i 
Che d' altamente oprar Ce ([empio prende ' 

Ogni Mnimo gentile oggi da uoi : •. ■ ^ 

Spiegando in alto i uanni al bel penfiero , 

Cingete d'onorati , e richi fregi .*} 

La uirtu , che ciafcun pone in non cale t 
Onde à colui ; che uinfe inuitti i{egi , f 

E fu di l\oma Imperador primiero ; 

Di forza > e di fauer uifate eguale, 


\Al Conte sintomo da Ga^oldó 
Mentalo tento (Calcarmi al faro monte y 
Sento con mio flupor dar lode ognora 
Gli Eroi y cb' Italia ammira , e'I Mondo onora y 
M.' uoi d'ogni uirtà radice , e fonte: 

Ter che dal Gange al T ago altrui fon conte 
L' opre uoftre y onde Manto il crin s indora > 

Et a la bruma il Mincio i liti infiora y 
Ergendo altier la juaffumofa fronte . 

Talch'io meco talor min auto 3 e pregio 
Di celebrar di uoi , che date luce 
M quefla ofeura età y C altere imprefe ; 

E dico lieto . Ha di ualore il pregio 
Tolto il faggio y magnanimo , e cortefe 
MÌ&OiyjO ad ogni antico inuitto Duce * 

Mi S. Sforma Tallauicino 
M ì uoi di quefla età gloria e jplendore , 
Magnanimo y gentile 3 inuitto SFOì{ZM t 
Lo cuifommo fauer 3 la cui gran forerà 
Vince ogni ingegno , ogni fouran ualore , 
Vengo diuoto ad offerire il corei 

E L'Mtma y ch'entro à la terrena florida 
Lieta u inchina y e col pefffler fi sforma 
( Benché tropp'alta imprefa ) il farui onore •• 

Se non pò dunque la mia baffo. Mufa > 

Che giace irnmerfa in fui profondo Oblio > 
Cantar fluente il uoftro nome eterno : 

Degno fon di trouare appo uoi feufa ; 

Terche Febo è uer me sì fcarfo , ch'io 
Scourir non pojfo il bel defirc interno . 


nAìla S. Girolamo, da Sommala zittendola 
%A* la uoflra beltà Tf atura , & arte 
formar di rado egual donna dittino ; 

Ter che le grafie à noi largo comparte 
zimor , cb'à neffun altra egli deftina : 
Jnogniftrania e più lontana parte 
L'umana gente à noi diuota inchina ; 

E i famofi fcrittor uergan le carte 
De la uirtù , ch'ai del già uauuicma , 
Merce degli occhi uojlri , affai più chiari 
De i raggi di dprigna ; ogni fua riua 
L'umil Ffauilio à mego il uerno infiora : 
pi ohe Milan ; eh' à noi > tome à fua Diua 
Torgc noti, erge intorno archi & altari 3 
Efparge arabi odor ; fi ttanta ognora * 

Mi S. Dionifio Treti 
Benché cerchi locarmi ognor nel fondo 
Di quefìo ofeuro Gorgo empia Fortuna , 
Che à turbar comincio fin ne la cuna 
Il dolce flato mio lieto , e giocondo; 

E benché Mmor , dal cui ualor profondo 
Ffon pi fchermirfi alcun fotto la Luna 3 
Facendo la mia Jpeme or chiara , or bruna 
Grane mi ponga sì, ma caro pondo: 
Tronfia per nolger d'anni ò faggio TPJETI, 
Ch'io non ami , non prezzi , e non onori 
Te ^ che cantando il mar turbato acqueti • 
Tria farà freddo il foco , e caldo ilgielo 3 
Sorgeran tra la neue erbette , e fiori 3 
Girà la terra 3 efermerasfi il Cielo • 



Mi Conte Roberto Muuogadro » .*> . 

Così deflro , e fecur monete ilpaffo 
Verfo H Eternità faggio BOBE BfTO , 

Che nel calle fpinofo , alpeflro , & erto 
Ritener non ni pò fterpOì nè faffo . 
lo ; benché à Febo > & à Minerua ( ahi laffo ) • V‘ v 1 

Habbia facrato il cor , l'ingegno offerto ; 

Il uarco non ho mai trouato aperto 
D'ufcir fuor di quefi' antro ofcuro , e baffo ; 

Mi fifa incontra un difpietato Drago , v » i v 

Che tarpa l'ali à i miei nobil defirit 
E mal mio grado mi Joffinge altronde , V » ■ ' ■ 

Deh s'à uoi , che d'onor fietefol ungo* v ‘> ^ 

Benigno Ciel de le fuegragie affivi; * 

Scouritemi il fentierì eh' altri m'afconde. \ 

Mila S. Tauola Capo di Vacca Boromea 
Donna gentil ; che fol uaga di gloria , 

V er l altisfimo Olimpo il piè monete > • «t* * 

E sì cafli penfieri in uoi chiudete , 

Che , come il Vò , la Brenta oggi fi gloria 3 
Lafci de l' opre uoHre alt a memoria , * " > 

Chiunchegli altrui fatti inuoli à Lete , 

E ciafcun faccia onore à uoi , che fete v 
Di To tma degnisfma , e d'istoria ; > .v 
, M' uoi , di uil defir libera c fciolta 0 

Dieder uirtu le Stelle 3 egli Elementi , 

Ch'tgual non troua in questa ualle ofeura , 

E qual ne i uerfi deue efferc accolta 
De i Cigni , come uoi » che i loro accenti 
Mfcoltando ; obliate ogn altra cura £ . „ * 


Mi Conte Camillo Cafiiglioni ■ $ 

Sacrin CMM1LL0 à noi leproje } ei carmi 

I più degni fcritt or , che fian tra noi , 

E gli fcolt ori illuftri i bronci , e i marmi , 

S'han defio d'eternare i nomi fitoi ; ■ ■ . . . 

Ter che togliete à queifamofi Eroi , ì-ù . 

Ch'onorar già le lettre , alfaron l'armi , > 

II primo onor d'ogni eccellenza ; eparmi 
Ch'oggi pochi altri fian fimili àuoi . ■ 

Le forze uoHrc il nobil \ege lbero , i * \ 

E la uoHra uirtute in pregio ha tanto > 

Che capir non lo potè umanpenfero . < • ;> , 

Te ro dice talor Cantica Manto . • y* 

Mi CM STIGLI Disdegni s /imo d'impero * 

Dia di fenno , e ualor ciaf cimo il uanto . ; vi 

Mila S . Giulia Sanfeuerina Boromea 
Donna } che con le luci altere e fante , 

Ou hanno il nido i pargoletti Mmori > ^ 

Rendete molli } & infiammate i cori 
Di ghiaccio j e duri più , ch'ajpro diamante; 

Di beltà cC ogn intorno a uoi , tra quante 

Han fama cCejfer belle > i primi onori i . 
Danno cantando i bei cigni canori > > 

Ch'ornan d'eterna gloria il Mondo errante . 

Chi gira gli occhi in uoi , dolce rapina ' - 
S ente far di fe Hejfo , e toClo serge i u 1 

Mlfommo bel , uoi contemplando fifo . >/> 

Onde la gente à uoi diuota inchina , f\ / 

Il cuifoaue lampeggiar del rifa ' ■' 

Oli Mnimi altrui d'alta dolcezza aderge* 


Mi Conte Fabio de i Tepoli 
T^on pure in previo bà la uirtù profonda », 

Di che u' adorna il del l'animo altero > 

£7 ualor , che ui fa degno d'Omero , 

La gran Città , chélpicciol Reno innonda ; 
Ma quella ? à cui Mìnerua e sì feconda , 

Che non torce già ma i dal buon fentero ; 
Mentre regge de iMdria ilgiufio impero , 
Ch'ogn' altro inchina , ouuncbe il Mar circoda 
Voi per lafciar di uoi gloria immortale , 

Vi fate con l ingegno , & con la fpada 
Mi tempio de l'Onor fccuro il calle . 

Sì ch'ornai fiete à quel gran FMBIO eguale 
Che à la fuperba Roma aprì la firada 
Di uincer poi Cinuittoalto Mniballe . 


A*' 


Mi S. Ottauio Farnefe Duca di Tarma 
& di Tiacen^a . 

FMRjSfESE inuitto , in cui largo diffufe 
Le grafie fue con prouiden^a * & arte 
L' eterno Dio, per illuflrar le carte , 

Et aprir de l'Onot; le uie più chiufe; 

De i uoHrigigli à Combra oggi le Mufe » 

Che mefiisfime intorno eran già J parte > 

Si fon ridotte ; e ttan fecure in parte > 

Che dal uolgo mai piu non fan delufe } 

E t inuentrice de la prima Oliua * 

Che di Bacco foleua effere ancella , 
S'èfgrauata per uoi da fi gran pondo ; 

Talché rifuona il Tebro in ogni riua • 

Merce Ael grand? OTTMV IO, onor del Modo 
Spero , che Calma Roma ancor fia bella . 

Chiaro 


Mi medefimo 9 

Chiaro lampo d’apollo > tunica fpeme 
Di Marte « onor del gran nome latino > 

Che al facro tempo ornai ftete mino % 

V' la feconda morte altri non teme ; 

In diparte per uoi fa (pira , e geme , • * 


Chi d'eternar fi altrui turba il cammino ; 
Talché infiora il fuperbo alto M pennino 
Mi più firidente algor l'Mlpi fopreme . 

Deh fe mai mi farà da uoi concejfo , \ i 

Che nel uoflro Tarnafa io uaghi 3 egufli 
L'almo liquor 3 di ch 'o tanto defio ; > 

Vedrà la gente in mille carte imprejf 7 1 

Il faura uman ualore « e'I fenno > ond'io 
V'agguaglio à i faggi antichi 3 inuitti Mugufii, 

. ^ 

Mila S, Mi e [fiandra Conti M • ' 
Vìnfie il grande Mlejfandro i Greci 3 e'I pegno 
T olfe à colui > che daua legge à i Terfi > 

E pofe il giogo à pegi altri diuerfi 
Con l'arme inuitte 3 c col fublime ingegno . 

Tal uoi raro del Cielo unico pegno 
Co i fanti rai 3 d'alta dolcetta affi er fi 
Domate quei 3 che ne l'orgoglio immerfi 9 
Già di feruire Mmore hebbero à fdegno : 
Benché fiate nel uifo eguale à quella , • > 

Che lo Jpofo obliando 3 e'I propio onore > 

Si diede in preda al peregrin di Troia ; 

Siete MLES SMlS^D f\M à lei fimil nel core » 

Che morendo 3 in piacer cangio la noia 
Di poma ì allor del rio Tarquino ancella . 


\Alla S. Jfabella Gongaga da Lucciara 
Tu; che r Anima illufire hai fempre intento 
formontar le Stelle > ufcendofuore 
De X umili turba ; accioche il tuo ualore 
Sia noto altrui dopo cent'anni , c cento ; 
Vìnto Cauorio j obietto , tl puro argento 
Con la mano , e col piede bai di candore > 
E con le luci tue C almo (plendorc 
De i rat del Sol quaft oscurato e /pento ; 
Hai fatto con le chiome inuidia à L'oro , 

Con le labbra à le rofe et à i rubini. 

Co i dolci accenti à i Cigni , e a le Sirene > 
Con l'ingegno à la Dea , ch'onora .Atene > 
E con ì'oprc , onde lieta ogrìor cammini 
Verfo l'Eternità , di Cintìa al coro . 

M Conte Camillo Gonzaga di Vouella 
Conte gentil ; che di uirtùfeipari 

lAlgran Camillo , il qual ninfe coloro , 
Che prefo l{oma ; hauean con gloria loro 
Scacciato nel Tarpcogli Eroi più chiari ; 
Toi che mi fono i Cieli inguifa auari 
Del terrefìre , caduco e fral teforo , 

Ch'io non ti pojfo offrire argento , & oro > 
Tge fimulacrì aliarti > archi , & altari ; 
Canteri col mio rogo incolto file * 

Ch'or uegno à consacrare à te dinoto , 
il ualor tuo , ch'à tutto il Mondo e noto z 
Gradifci ilpicciol don ; eh' un picciol noto 
T^regga l'eterno Dìo dì un core umile , 

E tien l'ojlro > i rubin , le perle à.uile* 

t — 


.Al S. Adriano paglioni % o 

Tu ;che d'Olimpo ognor poggiando al monti » 
Fai di Cerere , e Bacco altero fctmpio 
0' difommg. uirtìi radice e fonte , 

E di fouran ualore intiero efftmpio ; } 

Sei de l'Eternità già preffb al tempio > v . , - ^ 
Ciò ornerà di t ai gemme à te la fronte > . 

Che non fan ìopre tue pregiate e conte ^ 
Spente mài da l'Oblio mrace » & empio . 
il nome tuo dopo milì anni e mille 

Darà fplendore à quefia Halle ofeura * -, 

E da i uiutn ti fa tenuto in pregio . 

Si dirà il Mondo allor. (fuetti d' dicchi Ile % « ; 

E de l inuitto . Alcide il nome ofeura , 

E toglie d eccellenza à Scipio il pregio « 


no 


.Alla S. Caterina Boccali G . 

Quando tu moui i piè candidi , e fintili 
O'per beare altrui , fcefa dal Cielo ; 

Intorno à lì orme ad or ad or tralgielo 
Sorgo n tenere erbette » e fior nomili : 
Ojiando fulgorigli occhi alteri e belli , 

In cui d'Mmor s'affina , e indora il telo ; 
Squarci de C atra Klptte ilfofco itelo , 

E infiammi cento cor > cento ne futili ; 

E quando tra le perle , ci be' coralli 

Formi 3 quafi Mngioletta , i dolci accenti » 
Ond'hà foretto ogni miglior Tutta ; 
MenanDrtali , e 7S {apee ucz£ofi balli > 
Fermanjì ad afcoltarti i fiumi a e i uenti 9 
E l procellosi mar Jsfettuno acqueta „ 

B ij 


SS. 


Al Conte Ottauio da Tiene di Scandiano 
Se quel y eh' aff rena > e regge h uomini , e Dei * 
Sifojfe OTTAVIO à uoimoftro fecondo. 

Come à coluiy che legge impofe al Mondo 
Con fua gran lode anni cinquanta efei; ^ ' 

Voi ; ch'io tento d accor ne i uerfi miei y -v\ 

Con la uirtute , e col ualor profondo , 

Onde à nuli' altro Eroe fiete fecondo ; v. .v. » 

Mille bauerefie acquiflato alti trofei , « \è. ■ 

La fuperba Vicenza oggi [aria , 

De la Città non men ricca > & adorna ^ . . / 

Cheprefe il nome dal fratei di l{emo : 

Il Bacchiglione bauria fparfo le corna 
Di lucid' oro y e'I Tebro à lui darla 
Forfè y cornea fuo Re y Conor fopremo> 

M S. Griftm Buglioni 
&{lFOn ; de la cui chiara inuitta prole 
Splende ne C altrui menti ogn'or la gloria 
Sìyche ne teffe in uiue carte iftoriay 
Chiunche il propio nome eternar uuole * 

£ già palefc , ouuncbe f caldi il Sole , 

Ch'ogni fcritt or dourebbe alta memoria 
Lafciar de Copre uoftre , onde fi gloria 
L'auguflo colle » il qual u onora e cole , 

Voi nel teryen y ch'innonda Arbìa & Ombrone >. 
In giouanetta età moflrafte altrui 
Senno y e ualor * che rado hebbe filmile : 

Talché danno gli Eroi Conore à uui 
Di for^a , e difauer y come al Grifone > 

Età C Aquila y jLugel paluftre e uile . 


Ma S. Fauftina Zacca Boromeà 
Se fù sì uaga , e sì leggiadra quella , , 

Che l'imperio Latin diede per dote, 

JL' chi fu àjLnnio Ver figlio , e nipote* 
Ch'acccfe ogn'Alma più d'Amor rubella: 
Voi gioitane gentil fiete sì bella. 

Che format la Jqàtura eguaì non potè ; 
Onde l' umane genti a uoi diuote 
Inchinan più * che a tamorofa Stella 
Se la beltà de la terrena falma 
l{efe del Pio poman la figlia ofcura , 
Dando in preda à uil uoglie ilfito migliore 
Voi di gloria , e d' onor preme tal cura , 
Chefcorger non fi sa , qual fia maggiore 
Il bello in uoi del corpo , o quel de l'Alma 

Al Conte Giberto Sanuitale di Sala 
Saggio Signor; che Apollo , e Marte onorii 
E qua fi fciolto dal mortai , fouentc 
Algi da terra colpcnfier la mente 
Vaga di gloria:, e d'immortali onori ; 
Benc'habbian fatto ornai gli alti fcrittori 
Talefe in molte iflorie ad ogni gente * 
Ch'ogni fuo priuilcgio à te confente 
L'eterno I{e degli Sellanti cori : 
lo ; che non tento mai d' ergermi à uolo i 
“Perche non , come ad Icaro infelice , 
Abbruci Febo a me C audaci piume ; 

Da bel defir fofpinto , oferòfolo 
Dir , che tu fei d'ogni reai coHume 
L'intiero effempio , e di uirtù radice .■ 


s \Alia $ . Elena Boccali V : 
tà tua beltà la gloria ÈLE Ì^M adombra 

De la Dina > onde nacque al Mondo Minore t 
E mentre di ftupor d'intorno ingombra 
Ogni mortai ; C infiamma à farti onore . 

Voi che gli occhi tri àfcondi ,il cui jplendorù 
L’atre nubi talor de Caere fgombra , 

E i prati infiora al piu firidente algore ; 

Mi pare ogn' altrui lume e fumo > & ombra i 
Con mio dolor conofco oggi , che quanto 
De le tue lodi ho già parlato , e fcritto > 

E' fiato del gran mare un picciol rio ; 

E fcorgo 3 che J'ei cara al Ciel cotanto , 

Che tu puoi fola impor le leggi al Dio i 
Che ha Gioue } MpollOìe Marte arfo 3 e ttaffittOè 


Mi Conte Francefilo Gongaga di T^ou. 
Signor ; che i tuoi penfieri baijolo mtenfi 
M* fare fchermo à la feconda morte , 

E Cerere , e Lieo biafinando forte , 
Mltamente i tuoi dì fernpre dijpenfi * 

Far 3 come à terren Gioue f oggi conuienfi 
Onore à te , chefei benigno , e fo rte $ 

Et aprendo ti uai del Ciel le porte 
Con la uirtà , cb'in pregio alcun non tienfi . 
Farebbe fcorno à la fi lice etade. 

Che ne l Ejperia più farri of a il Rpgno 
Hebbe Giano e Saturno , il fecol noftro , 

Se di ualor , di fenno > e di bone aie 
FoJJer le genti eguali à te j che degno 
Sei d'hauer cinto il cria di gemme j e (Cofiro 
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Mi S. D. Ce far e Car rafia > u 

il gran Cefare amico bebbe sì Marte, .V *■ 

Ch'ei ninfe Europa , e legge impofe al Mondo ; . X 
E Valla sì » che il fuo ualor profondo > X 

E lijle/ja uirtà ritrajfe in carte . ... JO 

7*« > c/je quantunche pò Is/atura *r arte » . r.t . Ve 

Mofiri con le tue forge ; bai sì fecondo ■;/ o ' 1 

Febo, che elafe un refia à te fecondo 
Tv {el poetar cC Europa in ogni. parte . •' • A't/.: I 

Ei fe la glorio fa inclita l\om a 
Di fuperbi trofei f cuent e adorna, 

E diede al T ebro eterni onori ,e pregi ; 

E tu di uerde allor cinto la chioma , * - v. ‘ > C . 

SiVartenope ogrì or di gloria fregi , ■ 

Che s'indora il Scbeto ambo le corna . jj&V. 

• '* » 'i '• é «? K.\ vV 

Mi S. Mure Ho Fregofo ' .Vsy ;t 

La gloria ; che cbiarisfima riluc e , \ •« ; • • 

Iste i monti , e ne le ualli ime , e paluflri . •;:/.>/ i 
Degli aui inuitti tuoi , faggi & illuHri , v :-iXl 

Ch'agguagliar di uirtute ogni gran Duce ; , A 

S'auuiua in te , che Jpargi altera luce pu ' ;*A 

Del tuo ualore , ouunche il Sole illuHri , 

Seguendo lei, eh' al tempio , oiianni e luHri 
Mltruinon fanno oltraggio , ogn'or t'adduce * * À 

Ejjplender fi uedran nel bel paefe , . ■ 

Che il ligustico Mar fuperbo innonda , . s * . Ai) ■ 

In ogni età le tue pregiate imprefe ; .. < \ : • 

E de l'M rbia , e de l'Mrno in ogni /pondo. 

Si moHreranno eternamente acci fe , . . wr 

E dotte l'Oceanbagna e Circonda ... , . 1 , i . 


Gooj 


JLÌ S.Sclpion Gonzaga T. 

fyouello SC IT IO ; il cuipenfier formontà - ri. : . 

Le Stelle ad or ad or , prendendo in duce 
L' almo Jplendor de la diùina LV CE , 

Che ì Cièlo J T erra e negli Abisfi è COTSjT^it 
Se a faldar la ttiq piaga ornai fia p ronta u'*V 

Donna gentil , che l'altrùi nienti adduce 
Cofuoi begli occhi , otte ogni bel riluce ; • . v 

J dolci affanni tuoi talor mi conta . v* * < v ; n • 

Sì pofeia a te > ch'io riuerifeo & amo » . - ’S 

Ojiafi Gioue terren , farò palefe , ' z;S\iCj 

Corrilo prefo reftai 3 qual pejce à l'amo . ' 

Forfè il fentir j cliogrì or piàngo 3 e fofpiro , 

Toi che infolito STBJDKfE il cor nioffefe j : 

Fia di qualche conforto al tuo martire . s T t> > 


Alla S. Violante Bentiuoglia Sforma 
Donna reai ; che col diuino ingegnò - a*- *.>■ > 

Talor uolando al fommo empireo chioftro ì '■ VàyV 

Fate palefe altrui , chel feffo uofiro ** 

Éfol di merenda* e cCónor degno ; t ; > 

Voinobil di Minerua alto fofìegno , v, ; 

Qjial fango , hauendo amile gemme e t oflrOj 
Onde àfflige i mortali orribil Moftro ; 

Gii ie l'Eternità giungete al fegno . 

Mentre di farui egual tentate à i faggi , ' >*, " ‘ 

Che co i lor fatti illuflri ornan di gloria • 
llpaefe 3 à cui diede Italo il nome ; 

De la uojlra uirtti si chiari i raggi 

Spargete , u feoura il Sol l aurate chiome * 

Che l'Oblio non haurà di Uoiuittoria ; 




ggdt 


AUaS. Lucia Conti . ij 

Vaga IV CI A , leggiadra ; onde la luce 
Del chiaro occhio del Ciel talor s'ofcura » 

E d' A tropo talor la madre ofcura 
(o'flupor) come il dì , fplende e riluce ; 

C on la diuina tua pregiata luce, 

Che gli Animi gentil rapifce e fura , 

Ardi il ghiaccio , ogni felce'alpeflra e dura 
Fai molle; e fci d'Amor guerriera , e ducei 
Tu £ acute quadrella affini ; e indori » 

Con ch'ei di piaga dolcemente acerba 
Impiaga or quinci > or quindi i cori altrui • 

Sì che le donne illuftri i primi onori 
Dan di rara beltade a te , per cui 
Si mofira à ì\oma egual Vado a fuperba * 

Al Conte Claudio Landò Vnncipe di Valditarà 
Tu; chetici uerdc fior degli anni tuoi 
Troduci altipenfieri > e dai ricetto 
A la V ir tu, che nel tuo nóbil petto 
Vuole auuiuare i màggiór pregi fuoi ; 

Inuitto LAF^DO à i più famofi Eroi 
T’ agguagli di ualor uero e perfetto > 

E uolgigli occhi d così illuflre oggetto ì 
Che dal dritto cammin torcer non puoi * 

Verfo l Eternità poggi fecuro ; 

Ver che non , come il uolgo > il fummo bene 
I>{el caduco tefor già mai ponefli ; 

Et empi Italia ognor di tanta /pene , 

Che par , che dica . Vn dì mi farà qùefii 
Sottrarre il collo al giogo acerbo e duro * 


Ter lo Conte Odoardo da Tiene 
Mima Vicenda, antica madre altera 
De i chiari Eroi d'etern onore ardenti t 
Che con le fatte lor dittine menti 
Mai fempr e f ormoni ar F ottaua Sfera; 

Va tra i primier , ne la più illuflre fchiera 
De le famofe tue ben nate genti 
L'alto ODOMRJDO, i cui penfieri intenti 
Sono à feguir del del la firada nevai 
La magnanima Dea * ch'onora Mtene 
De le fue grafie in lui sì largo infonde » 

Ch'ei del morir fecondo haurà uittoria . 
Onde il gran Bacchiglion lettighe (fonde 
Di tante [foglie adorna-* e di tal gloria y 
Ch' ancor d’ejjer felice Eufonia ha Jfene, 

Mi Conte Mlfonfi ) Gonzaga di T^ou . 
Signor l'alma uirtute in uot rijflende , 
Ch'ouunche uada errando il gran pianeta 
M* figuranti* à danti lode accende 
Ogni pittore , ogni miglior Voeta : 

Il leuarfi da terra à mi non uieta 

Il Moftro rio y ch'altrui JfeJfo il contende i 
S ì che l'Italia ognor fuperba * e lieta 
M' farui onore * ad effaltarui intende . 
Dando il tributo al I{e de i fiumi altero 
Di Benacoil figlimi ; fa noto intorno y 
Che de C Eternità giungete al fogno ; 

E dice ad ora ad ora . V man penfero ’ 

T^on capifce il ualor , che rende adorno 
Il grande MLFO\SO mio d' imperio degno 


JtlS. Mariq Montanti) 1 4 
Signor ; che per la uti monete il piede > 

Che da Tallade , e Marte ognor uè moftra 
Onde ifuoi uagbi Lidi il i\eno innojlra 3 
Ch'illujlre , come l'Arno , ejj'cr fi crede « 
Tante de le fue grafie à uoi concede - 
L'eterno I[e del Ciel , che l'alta uoflra 
C biarauirtudìluceà l'età noflra > 

Che fa Bacco d'altrui così uil prede : V* 

Spiegando i bei concetti in uiue carte 
Con sì leggiadro , & onorato (lile. 

Che al gran lume d'Àrpin ui rende eguale ; 
Fate palefe al Mondo à parte à parte » 

Come poffa perfe ff irto gentile 
Lafciar del opre Jue gloria immortale . 

Mi S.Gioùanni di Labaro Caiiallisro 
Saggio Signor ; c'hai da i pr ini anni auue^a 
L'Alma à cercar del del la dritta Jlrada , 
Scbiuando iluilttfor> che al uolgo aggradai 
E fol pregiando quel, circi btifma e jpre^a* 
l^on è y chi di bontà} di gentìleg^a 
E d'alta cortèfia primier fe n uada 
A' te, che con l'ingegno, c con la Jpada 
Toggerai toflo ogni firn lime alte’^ga * 

De la uirtùy eh' in te fernpre s’aument a 
La famofa Città} che X .Antenore 
tìebbe lafurma } ognor fi iianta e gloria . 
Onde corre Jìiperba al mar la Brenta » 

I cuif igni cantando il tuo ualore ; 

T ejfon de Copre tue fan fi ijìorti. 


Al S.lacomo appiano £ Aragona S. diViobinó 
Signor ; che per fecuro e deflro calle , 

Vago difarui à i Duci antichi eguale , 

Salite in cima ilfacro monte y al quale 
Giunfe A cc bilie , Aleffandro , & Aniballe ; 
Incarco è d'altre 3 che da le mie fpalle y 
Celebrar uoi 3 la cui uirtà immortale 
Di meraviglia empiendo ogni mortale ; ■; 

Blende fplendore à quejìa ofcura ualle : . 

La f anta Dea ; che {piega ogn'or le penne y ' 

Dando altrui lode , e malgrado di Cloto 
V cagion* eh' altri eternamente uiuay 
Farà dopo miWanni il ualor noto 3 

Che uoi mofirajìe al l'ureo ; allor ch'ei uennef 
Con cento legni à l'Elbigina riua . 

* v '• i. * •/ . , ’ .* / . \f 

AÌ Conte Gioiian Batifla Boromeò 
Del gran figliuol d'Ancbife oggi s ammira 
L'infinita pietà , de l'alto Eitorre 
La forte TJ^a , el ualor di quel , che feiorre 
Dal fuofralpotc l'Alma , oue il Sol gira i 
Ter che fu amica lor la dotta lira 

Del Grecot e del Latino y in cui riporre 
Tal uirtà uolle il Ciel 3 ch'or non precorre 
Lor uerfi alcun s ne d' uguagliargli ajpira • 

Così Conte magnanimo , & inuitto 
T'oi ne le carte altrui chiaro uiurete > 

Mentre i gigli fan candidi , e ì ligufiri : 

Ter che color ; che uan per cammìn dritto 
Al f acro monte , i uoftri fatti illujìri 
Cantando ognor>tu febermiranda Lete . ■ 


,A l S. Guglielmo Gonfaga Duca di Man - i $ 

toua , & Marchefe di Monferrato 
$e lo fiìl mio fard gradito > cl canto 

Da uoi y sì coni io bramo , e comio fiero , 
Famofo Duce , onde a tonar primiero 
Torna d'Italia ogni cofiume fanto ; 
il mio Tarnafo fi a Cantica Manto , 

Voi farete il mio Febo , e'I Mincio altero 
Mi fard il fonte , che fegn'o il defiriero , 

Che foura gli altri hi dai Toeti il uanto . 

Se con altrui fhtpore al fccol noslro 

( Merce del ditto Omero ) ilfuon rimbomba 
De la ww) d'.Atride in ogni lido ; 

Forfè non men finora e chiara tromba 
De la uofira uirtky del ualor uofiro 
Fard f e mire eternamente il grido . 

.Al S. Gafiaro C umano '* * 

De Calte grafie loro i Cieli fcarfi ^ 

Tronfi mofiraro à uoi Spirto gentile , 

Cl/ogn or poggiate alteramente umile » 

Oue agente uolgar non lece alfarfi : * . 

Teròfol da color douria ritrarfi 

Oggi il uofiro ualor , chabbian lo fitte > 

E lafancondia al Mantouan fimile y 
Che d'Enca lafciò in carte i pregi fiarfi . 

Voi de C ecce l fi Olimpo il cammin dritto 
Seguite y e fol colei prendete in duce 
Ch'altrui feorge lontan dal B^egno Muerno : 
Ben il conobbe il mio BMGLIOTSfI inuitto ; 
(Quando de i Cauallier, di ch'egli è Duce 
Con uofira lode à uoi diede ilgouerno . 


* Alla S. Camilla Gonzaga .Appiano 
Ponna gentil ; la cui uirtù s'onora , 

Ouunche il itelo fuo fenda Giunone 
Da quei , che ne la { aera alta magione 
Si nati d' Euterpe , e Clio Jp alando »ogn ora ; 
Si come quando la uetmiglia . Aurora 
Colmo di gelo fia la] fila Tifone» 

, E <T Oriente à Febo apre il balcone ; 

Sparifce ogni fiammella , e fi (colora ; 

Cofi qualar la luce intorno appare 
Del tuo ualore ; incontanente ofeura 
Diuien la gloria altrui , benché lucente * 
Terche diffonde in te l'eterna cura 
Grafie mai non dijfufe onde fouent e 
Sereni il del , non pur laterra 3 e l mare * 

„ Alla S. Violante Bentiuoglia sforma 
Tu (merce del Cui nome, ban le VIOLe 

Tolto d'ogrì eccelle fa il pregio, à quMFfTE % 
Odorate famcfe->altere piante 
Habbian fecondo in quvfii campi il Sole) 

Ti fceuri ad or ad cr con le parole > 

Con l' opre gene rafie , ili ufi ri , e fante » ^ 

E col rlobil p enfia- dal uolgo errante , 

Che Sol Cerere , e Bacco onora e cole , 
celebrarti ognor Febo m inuoglia ; 

Ma perche troppo mi trauaglia Minore » 
Limprefia abbandonar (laffo) me fiorga: 
BEl^prcgo il del , cbe'l Juo fauor TI VOGLIM 
Compartir largo ò donna > il cui ualore 
jC farti onorìa gente infiamrr^e SFOF^M, 


M. Marco T arici 1 6 

Voi cbe’lgargon , eli al fianco bà la faretra > 
Saldò C antica mia profonda piaga , 

E l'Alma del fuo ben quafi prefaga 
Trajfe fuor di prigione orrida e tetra ; 

Al fuon de l umil mia negletta cetra 
Canto la uergineìla , anzi la maga , 

Che benché di bearmi ogni or fia uaga ; 

Speffo uibrando i rai » dolce ni impetra . 

Or pero che l mio flit e incolto > e fofeo 

hlonpò dar lume al FAUSTO Sole , ondi io 
Gufo del mtlne Camorofotofco; 

Cantate noi talor l Idolo mio 

Saggio T AT^C J, gentil , che al maggior Tofco 
Fanno egttal d eccellenza Franta e Clio. 
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A LL’ILLV.&TR.I S S. EX ECCE L-r 
lehtiC /mìo unico padrone il S. 

,, ... L)on Franceico de i Medici Prin- 
cipe di Fircnze,& di Siena. 

OPPENION di moiri , che 
la Poetica tra i Greci hab- 
bia hauuto principiojvScpar 
ticolarmente di Leonzio, di 
cenre , che hauendo eglino 
ad Iddio le chiefe drizzato; 
accioch e uenendo egli ad abitare in terra, 
trouaffe Itanzaal nome Tuo confacrata;i più 
nobili, iquali chianiaron Sacerdoti, d fargli 
i facrifìzi ordinarono : Et perche co fa inde 
gna parue loro. , che con elio lui, come con 
gli amici, & co i fcrui dimefticamente fi ra- 
gionali ; uollero,che un modo di fauellar fi 
trouaffe, che con altrui comnnine non foffe. 
Jl perche Mufeo,Lino,& Orfeo di furor di- 
urno ripieni, con regole , & mifure conipo- 
fero uerfi. ilqual compon imento fù chiama 
ro Poefìa,& Toeti i compostol i Là onde 
non efTcndo i Principi tiirruofì, come V. Ec 
celi, lllufìr.altro, che terreni Iddìi; ho udii 
to coniacrarui quelli mici ucrfì, iquali quà- 
tu nchc rozb&nelle tenebre generati; dal gir» 
riofisfimo udirò nome, che nella fronte ha 
no imprelfo, nondimeno illuftrati , & colti, 
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& chiari à chi che fia per autieri tura raflem- 
breranno. Due tra l’altre cagioni à.ciò fare 
m’hanno inuogliato > l’urta ; perche ettendo 
io per dettino uoftro fedelisfimo uattallo , 
& per elezzione diuotisfimo Seruidore, imi 
tando i miei maggiori , iquali & col Duca 
. Aleflandro di gloriofa memoria, & con Fin 
uittisfimo padre uoftro, & con V.Eccell.IlIu 
ftritt. hanno hauutograndisfima feruitù; ha 
urei mancato à me fletto, fe uedere al Mon 
do fotto l’ombra uoftra lafciati io non gli 
hauesfi. L'altra ; percioche uoi & per bon- 
tà ,& per giuftizia,&pcr clemenza, &per 
magnanimità fiete così notabile , che non è 
dubbio alcuno, che Platone, fe a i giorni no 
ftri fotte ftato, in formare il Principe perfet 
to da V. Eccelli IìluttrifT. folaméte l’eflempio 
hauria prefo : Al che s’arroge , che andan- 
do uoi in Lamagna à uifitare la uoftra Sere - 
nilfSpofa; in Mantoua di far grazia alla non 
men iaggia,che bella S.ELENA BOCCALI, 
che io me ne potestt tornare liberamente in 
Tofcana, oltra ogni mio merito ui degna- 
fte. Prendetegli adunque con tanto di beni 
gniti,con quanto di diuoZioncio ue gli of- 
fero : conciofia che feioconofcerò nonef- 
fer da uoi à fatto deprezzati; con uiè mag- 
gior baldanza feguirò rincominciato cam- 
mino, & ni accingerò àdeferiuere & forfè 
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più altamente i uoilri chiariffimi fatti. 

A' y.Ecceiniluftriff.umilmente m inchino, 
& riucrcnte baicio le mani ; pregando il Re 
del Cielo , che à i fommi onori , ch’io bra 
mo,chc 1 mondo alpetta,& che uói merita- 
te, torto uinnalzi ; Di Vinezia à iXVIll. 
di Febbraio. MDLXVI 
Di V. Eccell. IUurtriir. 


A 

• 

? .i 
* < •> 
<L » *3 
X» •*» 




"^**3 u àh .) i •* ■ 

* ‘ X 1 

(fi J 4 V 4 I ' Ir'- “ V*> ^ "X »% J 


hA 


V fi 


\*k.; otow. .v 




. I 




: » 


V » 


* » 

V. i: •tT> t *TT <V • % 




* SVit 


^4 


r* ■*iVvwi w 

A Wtó\A 

\ .3 V A 4^ W^V iv, i 
• • V 'l-'iì tin ‘ 

' * 

, r <j r ’ .i 

I ^1‘ ' 1 « > *\v« 

ii v .• ■ 

ViVÌVtói, • i> l- ! I 




n. tjiiiftì i 


ilUihlV 


J ì ^ V 

A i »ì»\* l > ? 

po\i*4H 

.Vl t f f i ”* '■• ■' 

• . 


VmiliTs.& diuòtiflf. Seruidorc. 

• *•- f ‘l V * 

Diomede Borghèfì. 


Digtoed’by 


r ji v o l u 


JC uoi Trincipe inuitto à uoi , che foto c* i 

Jlrma nel gran Bisanzio il Varto ognora c. x 3 
BMGLIOF^icbe col p enfierò in uan richiami c. 3 
B RJL M BM T M; eh ai del Ciel C ampio teforo c, 9 
Cóme inchina al diamante il uetro frale e. z 

C 02 ^TI\ytRj 0 ;cbe Coìr ario ognor ti mofiri c. 8 * 
Cerca ejfiugnar Cine jpugrìabil Bocca c. 16 

Cagliati di color mio padre , e figlio c. 1 8 

Deh cosìfojfe al bel pcnfier fecondo c . 1 

Donna gentil ; nel cui Itggiadro uifo c. 3 

Donna diuina ; in cui dijfuf ? il Ciclo c. 3 

Degli alti pin , de i dritti abeti Jfioglià c . 1 % 

Dal pigro forno fuo rifuegli ornai c. 1 3 

E qual' empia cagion , qual fiero fato c. «7 
E* prcffo il giorno ornai FI LITTO inuitto c. 17 
GBj'MELLOfil cui ualor dintorno Jplende c. 3 
Gioitene illuflre ; à cui benigna forte c. iz 
ILLuftre OBflH ; che Conorata chioma c. z 
il tuo fommo ualor , Calta uirtute c. 1 4 

il Lupo orientale , an^i il Serpente c. 16 

Lojplendor de i uoftr occhi 3 in cui s'annida c. 3 
L'eterno Gioue il fuo fauor dijfufe c. 9 

La gran beltà del tuo leggiadro frale c . 1 o 

L' argentee corna hauca la fredda Luna c. « 3 
La tua rara beltà ; che folo c degna c. 1 3^^ 

L empio ì che tien lo fcettro oggi de l'alta c, 1 8 

Magnanimo BHJE.MB„ 4 TO,albergo e tcpio c. 3 

■ + * 


Mentre t'inuoglia il tuo fatai defino c. j 4 
Mentre cqlfuon de la mia roga lira c. 16 

'K on perch'io brami , il crin cinto d'alloro c. 

Or perche porti à me sì fofebe l'onde c. 4 
0 ’ tra le donne illuflrì , iÙuflre donna c. 9 
0‘ d'^A pelle degnissimo , e d' Orfeo c. 9 

0 chiaro del gran S ole unico raggio c. io 
Tot i he fiera cagion (laJJ'o) mi Jprona c. 6 

Toi che quel la cui gloria ogn altra ofeura c. i o 
Qjeand o t alora al fuon di dolce lira c. 4 

• Qj*anto dar di leggiadro > e di gentile c. X 

Ojiando le luci VIE uìbrate intorno c. 1 x 

Splendor d Etruria.onor del bel paefe ■ c . 

ò / come non pi) l ^Arno , cl fiume altero c. 
Sparjò d or ItA rno il manco ,èl deflro corno c. 
Signo r , cttifol de (ir e ingombra il petto c. 

S oue lo Spofj tuo difeettro degno ' ' c. 

Scije d al fommo peggio Angela pura c. 

Signor ; che ad opre eccelje intento falò c. 

Se mercè di fuo padre , ECCOLE munto c . „ 
Saggio COITILE òfefia mai , ch'io palpe c. 1 o 
Si ueloce ti andate al facro tempio c. 1 1 

Soìulonne oggi in Europa EIE altiera c. < 1 
SiALFI^AT 1 ;a cui già mai d'altro no calfe c. 1 1 
Signore inuittofil cui fublime ingegno ‘ c. 1 x 
Signorie i di mai non disenfi in uano c. 1 z 

Signor;c he d'ire in cima il facro MOVfTE c. 1 4 
Superba , illufire auuenturofa Terra c. 1 6 
Saggio Corniti ; che con la dotta lira c. 1 j 
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Se i noflri inuitti Eroi dal uil Ti ranno c, 17 
Spinga Signor C aurata belua addojjo c. 13 

T1HSI paftor , che ne le uagbe fronde c. 1 3 

Tu ; che ne l'ampio mar pien di procella c. té 

Vfcitefuor de i liquidi crifialli c . 1 * 

Voi; benché infriri in uoi ualor profondo c. 14 
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Errori di (lampa. 

A* carte 4.doue fi legge.Chiara.s’hà da leggere. Ca 
ra.à c. 7.generofe.generofo.alIa med.alrramontan. 
oUramontan^.c.b.e e.£ c.i t .Faeendofi. Facendo* 
fi.à c.i 2 difcefco.difccfo.àc.i 4.à cinta, è etnea, st c. 
1 j.piu.pin.allamed.Volge.Volgi.àc. 1 7. coronar 
fi.coronarfi.àc.ig.olt raggio. oltraggio. 
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DELLE RIME DTMv it 

DIOMEDE BORGHESI ' 
OENTIL’HVOMO SENESE, ; 



^ L S. D, Filmile ESCO de IME* 
dici tjii tacite di fibjei^ze, 
et di SIE\^£. 

1 Voi principe inuitto à uoi , che 
Solo, 

Onorate Minerua, apollo, e 
Marte x 

E col fattoi; x thel Cielo in uoi 
comparte , 

Verfo l'Eternità piegate il nòlo ; 

*A' uoiTrincipe faggio à uoi, che folo 
Date in sì ro%a età lume à le carte 
Con le uirtu, che chiara fama ha Jparte 
Dalefreddisfim'Orfe à l'altro polo j 
uoi Trincipe eccelfo, à cui Giunone 
Trepara ornai reai corona ; umile 
Sacro lo fili , come à nouello Jluguflo • 

Bench'io dunque non fia nouo Marone ; 

Voi cortefe , non men che forte ,egiuflo $ 
Gradite(prego)il don picciolo > e mie , 

* * 
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t Mi medeftmo 

Deh coslfoffè al bel penfier fecondo , x j 

Ond'io fouente à me ìtejjò m muoio , 

Febo y e CinflabilDea t eh intentai fola 
jF locar me di questo M biffo in fondo ; 
Com'io fatei palefe à tutto ilMondo > \ 

Quafi Cigno canoro aliato à uoloy 
La gran uirtìi , che dal uolgare fìttolo 
Vifceura y el ualor uofìro alto e profondo: 
Forfè la Trejfa umil > l'Arno fuperbo 
Infiorando d la bruma i lidi fitoi ; 
S x arreHercbbe à i miei non rogi accenti. \ 
F1\MT$CESC0 inuitto il mio dolore acerbo 
Voi potete addolcir , potete noi 
Sol cangiar e in diletto i miei tomenti . 

I » » >, \ . •% r 

' f ' Mi medeftmo 

Splendor. tiEtruria , onor del bel paefe , 
CUipàrtè l'Mpemùn y gloria del Mondo 
Trincipe illuilre } à cui riman fecondo , 
Chiunche h piu tra noi faggio , e cortefe ; 
Le magnanime uofìre altere imprefe 

Jgon cadranno già mai nel gorgo immondo 
Del cieco Oblio 3 ma dal morir fecondo 
Fian co i purgati incbioflri ogn'or difefe • 

0* Felici color j che facrer anno 

Lo Siile a uoi , come a terreno Gioue , 

E <L eccellenza il uanto à uoi daranno ; 

Ter eh e tanto da uoi di lume hauranno , 

CI) eternando le loro 3 e l'altrui proue ; 
7 ^e i fenoli à ttenir uofeo uiuranno . 


i * \Xl mede fimo < 

Sì come non pò l'Arno > et fiume attero > . \ • 

^ le cui uaghe, e celebrate (fronde » ■ 

De C ampia terra il Ciel diede l'impero , . ^h/cì. 
l\ender più ricco ilgran rettor dei' onde : ;■ <) 

Cofì nonpojfo à le uirtù profonde , » !f l 

Di cui "Principe ftvte cjfempio intero 
Jlccrefcer io la gloria , à cui nafconde \ .V 7, 

Febo de i riui tiferei l'almo fentero . vAD 

Poi che non lece à la mia Mufa umile , ■» 

Che giace immerfa in tenebrofo errore, \ a 
Celebrar Copre uoHre eccelle , e chiare; \ <\ 

Voglio in carte ombreggiar col rogo siile v 1 

Il raro tioftro , e foura uman ualore , \ 

Ch'empie d'alto Ftupor la terra , él mare . / > 

Ter lo medefimo 

Sparfo d'or C^Arnoil manco , e l deliro corno > 

Formò pien di piacer quelle parole ; 

• Mentre facea l'umida flotte al Sole 
C òn l'orribil fuo manto oltraggio , e [corno. 

Tre uoltc » c quattro auuenturofo giorno y 
Che de lapin famofa Etrufca prole 
Piacque C inclito Eroe , ch'onora e cole ~ 

L'alma uirtù, ch'or fi di (pregia intor no* -\V> 

Meni pur COSMO i dìgocondi e lieti ; U \ 

Ter. eh' al fuo figlio ha desinato il F^egnOy • 3 y\ \ r I 

Che à Por fona foggi acque, il giallo Dio . * i 

Si feo Gioue feren , tranquilla Teti » 

Gli arrife il Cielo , e rifonar sudio , 

Di più fub lime onor FB^'VfCESCO è degno : * 

f. ' 4* è % , t % ^ -f ij> * i V v. * , 
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\Al S-Tauol Giordano Orfino Duca di Bracciano , 
llluSlre OBjOi ; che Conorata chioma 
T'orni di uerde allor , Cinuitta mano 
D'altera palma, e col ualor fourano 
Opprimi Bacco, e chi da lui fi noma ; 

Dica pur Calma , auuenturoja Bpma . 

0ggi(mercè delgra TjLVQL GIO^D^J^O) 
Siflaquel MoFtro rio da me lontano , 

Che diangt m'hauea quafi opprejja e doma ; 
Qjucfio famofo Eroe correndo al tempio 
De C Immortalità per calli angufti ; 

Da fémpre à la uirtu fido ricetto : 

£ moftra chiaro il gloriofo esempio 

De i Fabiydc i Marcelli ,e de gli jLugufii, 

Che furonatti à dar le leggi al Mondo * 

Ma S.D. 1 fabella de # Medici Orfina 
Duchejfa di Bracciano . 

Come inchina al diamante il uetro frale , 

Tela d'\Aragne à Cofiro, il ferro à C auro > 
jl y la palma l abete, il faggio al lauro y 
E'uil faetta à C amorofo frale ; 

\ Così dà il primo onor donna reale , 

Caro del bel terren, ricco tefauro, 

Ch'innoda Jbnio&òyTehro, Addale M et auro» 
D'ogni eccellenza à te ciafcun mortale . 

Di beltà uinci lei , che fu rapita 

Dal Teregrin Troiano , e quante furo 
Vera immagingià mai de C infinita ; t 
E fai di quella il chiaro nome ofcuro , 

Che per feruar C onor , per db la uita , 

* w Togliendo à l\oma il giogo acerbo c duro ♦ 


Alla S. Armida Calidoni * 

Lo fplendor de i uoflr occhi, in cui s' annida 
llfigliuol de la Dea, che Cipro onora , \ 

E'ifcren de la fronte ad ora ad ora 
D'una in altra fembian^a al Ciel ne guida ; 
il uago , eburneo jen leggiadra Armida , 

V ì fcoure ilfuo tefor Vomona e Flora , . 3. 

E'I pili ctìà me^p il uerno i campi infiora > 
matti Amore i cor dubbiofi affida ; 

É le candide mani , ondefijprexza 

L'auorio, e H aureo crin i che lega ogni Alma $ 

M ofiran,quantuncbe pò datura & arte., 

Ontiio talor di uoi pien di dolcezza 

( Benché à gli omeri miei troppo gran falma ) 
Canto Humana, e la diurna parte . 

\ 4 4 Vv 4 V.JL 

Alla medeftma 

Donna gentili nel cui leggiadro uifo 

Dolce fcber-^a ad ognor elafe una Grafia * v 
E nel cui fen colui lieto fijpa^a. 

Ch'infiammò di feftejfo il bel ì^arcifo; 

Chi miragli occhi, e 1 } lampeggiar del rifo ? 

Onde fereni il Ciel ; tofio r ingrana \ i 

De le Stelle il motor,che li fa gra^a 
Di ueder quindi aperto il Varadifo : 

E chi legge le carte , in cui s' imprime 
L'alta uirtutejtn te da Gioue infufa ; 

Diflupor s'empie, e te diurna appella , 
uinci auuien, ch'effer te d'intorno ejlime 
Seconda Valla ognun, decima Mttfa 9 . . 

^Quella Citerea, Cintia nouella. 
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jllla Bigina Giouanna ctMufiria de i Medici 
Trincipejfa di FÌYenge,& di Siena 
Donna diurna; m cui dijfufc il Cielo , • ■ 

Le grafie [uè, per. iUyfirar Lamagna, * 

Et Italia non pur, ma quanto bagna 
Tsfettuno, e [calda il Dio, che nacque in Deio ; 
Entro il leggiadro tuo corporeo itelo i\ V ^ v 
Mima fi chiude, à cui Cintia è compagna , 

E da cui Valla mai non fi [compagna > : 

Ch* è di [arti immortale acctfia in celo » 

Trodurrai tofto(z? io ne fon pnfago ) * * 

Ojtafi in fertiiterren pianta feconda , 

Frutti , che di bontà par non hanranno: vO 

Sì che la Tana, il Tgjljldafpe, ti Vago ■ •. v VA , 
iA* l' lArnOycb e per te.ciafcitna /panda 
Di fiori adorna, il primo onor daranno . * 
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Mi Conte Dauid Brembato r A 

Magnanimo BìfiEMBMTQ, albergo e tempio 

D ogni uirtù , d' ogni gentil cofiuwe , 

É d'alt a cortefia sì chiaro ejfcmpio , 

Che la gente agguagliarlo in uan prefiume ; \ .O 

Inchino à uoi, qua/i a celefie tgurne * 

E mentre lieto un bel defire adempio ; 

Con gli occhi de la mente ogn or contempio 
Voi de l'antica cjpzria onore, e lume . «' > >. 1 

V oi bendi asfifio empio deftin fiatale. ... À . 

?v(o/j b abbia uoi ne gC indorati [canni ; é fij . 

Togliete à mille Eroi gli cccclfi pregi . * 

Onfi io dir j, che di uirtute eguale. . -c 
Vi fate à i nobil Duci, à i fiommi Bggi s 
C'hanno [atto à la morte iìluflri inganni • 




Ul S . Eugenio singlìtico Conte di Fj)cas 4 

Signor ; cui fol defire ingombra il petto * ■ * 

D'onorar la uirtù candida epura > V . a **• 
Che non fi previa in cjuefla ualle ofcura , • - 
In cui uiue al maluagio il buon J oggetto ; ■' 1 
Voi con illufire, e gloriofo oggetto ' 1 ‘i-' l 

Da terra à contemplar l eterna cura y 

La mente aliate ogn'or lieta , e fecura , - > 

Ch' à uil p enfier non diede unqua ricetto, * « t 
Onde talor per uoi fuperba dice frp 

La nobil Grecia, eccella madre antica • - *• 

Di magnanimi, faggi, inuit ti Eroi . iù? 

0’ fortunata Cipro, ò me felice, • •- > :v? 

Ch' ogni benigna Stella habbiam sì amica » ' 
Ch'or l'africa, e l'Europa inchina d noi, * 

jllla S. Chiara Brefcia Strigli tica r • 

S'oue lo Spofotuo di feettro degno 

altrui dà legge, irai donna immortale ; ) 

Sciorrà ciafcuri la lingua in uoce tale , v 
De l'interno piacer mofir andò fegno . SS 

l alma Dea , ch'onora il nofiro Rjgno , ' 0 . V 

Welfenob qucjla, e ne la fronte eguale , 

La cui beltà non pò lingua mortale 
Contar, ne immaginarla umano ingegno , 
Indipien diflupor dirà, sì come 
Col bel delfragil manto à Citerea 
agguagliai uince ogn altra bella intorno , 

C osi col bel de l'alma ofcura il nome 
D' ogni piu cafla, e parfasfi à la Dea , 

Che rende il primo Citi chiaro > & adorno , 


Al $. Sperone Speroni \i\y. 

uando talora al fuon di dolce lira 


borni foaui, & amorofi accenti , - \ 

Empiendo di flupor C umane genti; 

Tlachi il furor del gran Tonante , e lira * ? 

Eoi pietofa ogni Tigre iniqua e dira , -H 

Et umili i Leon , gli Órfi,e i Serpenti , A 


Che flan dintorno ad afcoltare intenti •' *y\ 

Il canto tuo, che Febo iflejjò ammira . y . 

Or per te non inutdia il diuo Orfeo ; 

La Brenta a lEbro, ò quei duo Cigni à l'Arno 3 
Ch'eternar co i loruerfi e Laura, e Bice: 

T ero procura ogni Toeta indarno > 

Di gloria agguagliar te, cui , qual Fenice i 
Di uirtù la Tintura unico feo* 

'biella morte della S.Taddea Coflabile Frango na 
Or perche porti à me sì fofche l'onde 

( Ver lumil secchia il i{e de i fiumi altiero 
Diffepien di sìupor) qual dejlin fiero 
Triua del prifco onor Calme tue fronde? 

T{on fon le Stelle al mio . defir feconde ; 

Toi ch'b morta colei, che del primiero 
Bello era l ombra, an^i il ritratto uero ; 

Brevi urna(ahime)tanta beltà nafconde s 
Meflarifrofc; allora ilTò fuperbo . \ 

Morta non è; perche locata in Cielo > . /j 

Tien tra le Dee la piu beata parte ; 

E mentre il Sol fia caldo y e freddo ilgielo » ) 

O uà giu unirà ne i marmi, e ne le carte • 
Dunque addolcaci il tuo dolore acerbo • 


1{eUa mcdefima $ 

Sccfi dal forpmofiggio Angela pura , 

Ver mostrare à la terra il bel del cielo, 
t Accolta in uago, e sì leggiadro uelo , 
Ck'egual non orda mai l'alma Tritura i 
leggendo poi, che in quella uaìle ofcura 
'lyon ih altea de lonor punto di Zelo ; < ^ 

j\efe à l'antica madre il fral fuo fido, 
tornando d contemplar t eterna cura * 
Òrnejfun fia , ch'ai baffo Mondo infegni 
jC dare à la uirtute i primi honori , 

Tqè chi faccia di ro^a Mima gentile. 

4 Ahi, che di tanto mal non fiamo indegni > 

Voi che non le Jpargemmo arabi odori ; • 
Mentre abitar fra noi non hebbe d uile . 

Al S.GÌouan Girolamo Grumello CauallierO 
Gl{VMFLLO;il cui ualor d'intorno jplende 
Sii ch'alluma ogni luogo opaco efofeo ; 

È'I cuipenftcro , d contemplar non lofio $ 
Talor foura le Stelle il uolo efiende ; 

Alto defio di celebrar ni accende 

Te, che per chiara fama iofol cònofio i 
Benché di fide io non ni agguagli al Tofio t 
Che al Greco, & al Latino egual fi rende < 
Ma non ofo ritrar ne i uerfi miei 
L' alta uirtù, eh* in te largo dijfufe , 

Chi diede i raggi al format or del giorno; 
Sapendio, che Varnafo h'I tuo foggiorno , 

£ che lafiiano in guardia oggi le Mufi 
A 1 la tua diua ISOTTA iriui Afirei « 


Lt 


Al S.Tlo Enea degli Obiggj 
Signor ;ch e ad opre eccelfe intento fo lo y 
Tregi , chi la uirtù pregia & onora » 

£ formontando Olimpo ad ora ad ora 9 
Col ueloce penfter ti lem à uolo ; 

Come a Gioue terreni l umano fittolo 

A* te s' inchinay onde s' imperla , e* ndora 
Tadoua , e quanto Febo orna c colora ; 

E di ualor ti chiama unico e fola , 

10y fe conformi il del mi darà gli anni 
v 4l bel defio; di te famofa i fioria 
Formerò lieto in piu dì cento carte i 
S; che de i fatti tuoi la chiara gloria 
*. Accòltane miei uerfi à parte à parte ; 
Torà fare à la Morte illufiri inganni . 




•N J 

* k 1 » » 

‘4(| * \ 


<u r-A 

* 

UT C*'- 


Mi S. A fior re B agiioni , 

BAGLIO 7s(; che col penfiero in uan richiami 
Qjtellà, c'hai tu lafciato aurea Fenice , 

£ membri ancor ì'ijpide fronde , e i rami y 
Onde penfafii dianzi efier felice ; 

Q^ual degli Amanti e fiimi il più infelice f; 

0* quel , che miri ognor donna , che brami 
Condurlo a mortelo quello, à cui non lice 
Lei contemplar , che lo gradifc a, e Cam # 

Tu, ch'or f offri il martir, ch'io già frjferfi y »A 

Tien di f degno dirai , ch'è più dolente > v 
Chi lunga dal fio Sol meni la ulta : 
lo noi credrò; fe ben tieggio fruente 

Lei , che /pregiando i miei non rogi uerfi ; 
L'acerba pena mia rende infinita ♦ 
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All'Italia 

P Oi che fiera cagion(laffo) mijfrona 
A' contar quel, che rimembrandol folo 
Di flap or ni empiere di mefligia il petto; 
Tenterò di Iettarmi audace à uolo 
J^el Monte di Tarnafo, e d'Elicona ; . , 
Terchc conforme à così gran foggetto 
Mi dian rime colorì eh' à me disdetto 
De L'onorata fronde han la corona » 

Onde fi fuol, chi poetando fcriue 
Souente ornar le tempie. 0' tUìChe ffledi 
\cl quarto giro > e'I mio defire intendi , 
Ou'ban l'albergo lor iaonie Diue 
Scorgimi con le chiare uniche luci ; 

E tante in me de le tue graffe inffira > 
Ch'io pojfa al fuon de la mia roga lira 
Infiammar l'egra mia dogliofa madre , 

1 miei carigerman : gli eccelfi Duci > 
Ch'opprcsfi fon da genti infami e ladre > 
A' torfi il giogo y ad opre alte e leggiadre . 
Italia mia; ben cb io mi creda in nano 
Teco parlari eh' a bei ricordi altrui 
Ti uai moflrando ogn'or forday corri Affé 
Io, che dai p rimie f anni ardente fui 
D'algare il nome tuo fommo e fourano , 
Mefiodiròy che già il Tago y e l'idajfe » 

E quanto e trai mar roffo, e fonde caffè 
Tifù foggetto.Ahi ch'or barbaro eftranQ 
Topoljche pur dinangi à i trionfali , A 




Tuoi carri uenne di catene cinto , 

T'bà sì uilmente e dipredato, e uinto* 

E dinotare al Ciel tarpato C ali : 

T{on sij P l S ra à Squarciar l'orribil uelo , 
Che C intelletto tuo ( mifera ) adombra ; 
Snelli fuelli il timor > che'l core ingombra 
L'inuitto coryche non temette mai ; 

E s'hai de l'onor tuo punto di ^elo > 

E di por fine a co fi lunghi guai ; 

Dal pigro fonno ti rifueglia ornai. 

Le barbare fuperbe , inique genti , 

Che di nocerti hanfol le uoglie accefe » 
Facendo ognor di te cruda rapina > 

Scaccia del uago tuo nobil paefe . 

Tò dunque effere , ahimè , che tu confenti 
(Se pianeta crudel non lo deftina) 

Ch'altri dia legge à te lajja , e mefehina t 
Ch'ouunche uibri apollo i raggi ardenti 
Già l'impone fli altrui ? ftringi lajpada , 

Et apri tofto al fiero Moftro il fianco » 

Che di male operar mai non fu fianco , 
Chiudendoti à l'Onor la nera firada : 

La prigion rompi , el fier lacciuol difciogfi 
Che t'bà tenuto in feruitù molti anni , 

E rifiorando i tuoi paffuti danni ; 

I diamanti , i rubin , le perle , e toro 
jl' quei con Carme munte audace togli % 
Che con l'infidie , e con gl'inganni loro 
Thano ffogliata ornai (Cogni teforo . 


I feriti di Gl ESP * fatto' l tuo impero 
l\iduci , i liti cl Adria , e di Tirreno 
Di ricche fpoglie ornando , e di trofei ; , 3 

Indi ac cinge ti lieta à porre il freno 
Alfuperbo Ottomanno > empio & altero » 

Et àchiuncbe crede à i falfi Dei ; 

Terò che A r ahi , T archi , Afri, e Caldei > 

Che uilisfimi fono , al ualor uero 

Tuo non potranno opporre i petti inermi : 

Tu mille incliti Duci , e [mille J\egi , 

Domafìi ; allor che de la mente infermi > 

'Hp n haueuangli Efperi al mal falute ; 

Che deui oggi Jperar ,feteco è CRISTO » 

C ha refa il muer tuo cC afflitto e trifto 
Lieto e giocondo ? e s'or ne i figli tuoi ) 

l{cgna (il conofci ben ) maggior uirtute * 

Che ne i piùgloriofi antichi Eroi , * 

( Ca cui fama rifuoni ancor tra noi ? 

E pur del chiaro tuo più, nobil fame 

Del terren Gioue il figlio , il faggio , e forte 
fl\Af{CESCO , a cui leccelfa alma Tofcana 
Soggiace : Egli le uie del Cielpiù corte 
Cercando , auuiua in noi le finta fpeme 
D aci/uiflar gloria ; e de la turba infima 
Con Copre ,e colpenfier sì s'allontana > 

Che hnuidia talor fio fpir a > e geme * 

Gli altri (Principi tuoi piglino effempio 
Da cosi illustre , egenerofe Duce * 

Che Marte hauendo prefa , e Valla in duce 
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Di Cerere , e Lieo fa durofcempio : 

Ei pregia la Clemenza 3 onora jlFìrea y 
Onde l' ammira i il teme 3 e P ama ognuno > 

C babbi a di uil deftri il cor digiuno ; 

E largo a quegli il fuofauor comparte > 
ChVrania 3 Euterpe , c ciafcun altra Dea 
D'x/Lganippe han fecondai e fimpre in carte 
Figuran gli altrui fatti à parte a parte . 

*A' quello inclito Eroe tuo lume eterno ; 

Cui per elezione , e per deftino t 

hòfacrato il mio Fide > e i mie ’ pen fieri ; 

La Diua (io ne farò tolto indiuino ) 

Ch'è mogliera 5 e forella al }\cfuperno > 

“Porrà lofeettro in man di noui imperi ; 

Onde cento Virgli, e cento Omeri 
Canteran lieti iìfuo ualor profondo > 

E la uirtù 3 che rivendendo intorno » 

Qjtafi lucida Stella ; a quei fa jcorno , 

Che Loffia foggiogar , l'africa 3 e l Mondo . 
OS {oh batter dunque i giutti preghi àfdegno 
O' neghittofa Italia , Italia Flolta 
Se tu bramii qual già 3 libera efciolta 
Gioir de la ricche?#* 3 à te conceda 
Dalfommo Gioue; afrena il fiero fdegnoi 
Che t'haue al giogo altramontanfommefa > 
Edite fatto bàmicidial te ttefa* 


Canyon, nata dì notte in grembo à Teti , ^ ~ 

Và nel terrea , cui diede Italo il nome ; 
lui à color y che d'oftro hanno le chiome 
Fregiate, e d'or, dì. 1S {on u' appanni gli occhi 
Trebbia d'orgoglio , e tojlo in uoi s'acqueti 
L'empio furor, eh è fol cagione o f ciocchi , 

Che di lagrime Eufonia ogrior trabocchi • 
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JlllaS .Corona da Sommala 
Sanuitale 

Quanto dar di leggiadro, e di gentile 
*A' mille fuol talor l'alma Tintura, 

Bjfplende in uoi , chea noua Angiola pura > 

Tiù ch'à donna mortai ftete fimile. 

Gli occhi uoflri , onde s'hà Venere à uile , 

E' l cui Jplendore il gran pianeta ofeura , 

Ilfen candido > e uago oltra mifura , VZO'ì 

Il uifo, in cui fiorijce eterno aprile > ' 

E l ualor, toneftà, di cui rifuona * ,, V 

Così chiara la fama in ogni parte , ,y 

Che ui fa degna di reai corona ; v ^ ^ 

Vaga, accorta, gentil, cafla COB^OTs^A 
figurar ui in più di cento carte 
I pittori, e i Toeti infiamma, e jfirona . { 
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Al Conte Ercol Contrario ^ 

Se merci di fuo padre , ECCOLE inuitto', * 0 — 

*Al Ciel poggiò l'altofigliuol di Gioue , 

Cta tlluftri,& onorate prone 
Fece dintorno in queflo , e» conflitto 
Voi; che a C Eternità per cammin dritto 

andate, e cui comparte il l^e, che mone 
Le Stelle , ilfuofauor;farre te, dotte . '.*> 

Giunon uide il Teban con fuo dejpitto . 

T ols'ei la uita, a chi faceua oltraggio 
JL' i peregrin nel profanato tempio , 

E poje à mille moflri il giogo al collo: 

Euoi frenando ognhuom crudele, & empio; 

Vi moflrate di lui tanto più faggio, 

Quanto piu di Saturno e chiaro apollo , 

( Al mede fimo 

C07{TI{AI{I0 ; che contrario ogrìor ti moflri , 

A chi Calma uirtù j greggi, & opprima , 

E noli Ipejfo a Calta cagion prima , 

Lontan dai basfi, e paludojì Chioflri ; 

Ter te fon quafi efiinti i fieri Moflri 
Di quefta età , che nulla , ò poco e filma. 

Chi C altrui gloria in uiue carte imprima , 
Agguagliando col fuo gli antichi inchioflri , 

Tu magnanimo fei , faggio, & inuitto , 

. E dei chiari Scrittori il maggior lume » 

In cui le graffite MmeìrWa infonda: 

Tal ch'oggi algloriof o, altero fiume , 

Che FEPJ\yipyi fuperba intorno innonda , 

E giuflamente il titol regio aferitto . 

Brem - 




JL II a JV Emilia Bre.mbata Solfa .- L r .y \ # 9 

1 cbai dei Cieli ampio te foro ^ { \ 'q 
Scouerto al Mondo tenebroso e frale > 

È d'intorno infiammato ogni mortale . ^ .^VsGL 

vf pregiar ìa uirtà , «w pitiche loro . 

Mentre con lo flil tuo dolce , e / onoro ± s ,j 

fenderti cerchi al gran Tofcano eguale » . ]y~ 
Che ne le rime fue gloria immortale v 

Lafiiò d' un uago , efempre ueyde alloro ; + 

Sei sì gradita ogn'or da i facrilgumi, .,<3 

C'han di Tarnafo in guardia il liquor fanto 4 t 

Che co' tuoi uerfi il J'ecol nojìro allumi , v 
Et a i Voeti ; il cui foaue canto . • £ 

Mollifce i fasfi* e ferma i uentii e i fiumi $ 

Or togli d'arte, or di facondia il uanto . 

y * « 


Mllamedefima , 7 . 

L'eterno Gioue il fuo fquor dijfufe a v ^ ,y Jf .y /V> 'O 
Donna diuinain uoi ; quando feendefle 
In abito mortai dal Culo in quefte . , 

Valli terrene , à ueder Dee non ufe : > 1 

L'almo Jplendor di Cintia , e de le M ufe , 

Che jpento era tra noi , tofto accendefte ^ ou * ^ 

E tutte le uir tufi in un traefie . u . .<> », ^ 
Fuor de l'atra prigione , ou'eran cbiufe . 

Voi col faggio de l'vLlma battete moflro . \ x 0 ^ su o 
Di Tallade il ritrattole di Ciprigna 
Con la beltà del corpo il uero effempio f . . « 

T alche Vianet a rio , Stella maligna % {Tv , ><£ 

Lfon poràfar, che non confucri al uoflro 
T^ome immortale ogni Scrittore un tempio • K } 

, . / * ~ u b 


? Alla S. Cìneurà dalmati Bagtiom L 
©' tra le donne iUuflri,illuflre donna, V.T' . ti 

Soggetto da fiancar piu (Suri Omero > ' » 

Di rara alta beltade effempio intero , ; • l,i \ k 
E di ueraoneflà falda colonna ; 

Di te più faggia il Sol ueflirfi gonna 

7s{on uede, ò più tra noi degna d'impero ; A 
Ter che d'ogni defir , (Fogni penfero 
L'alma ragióne bai fatto unica Donna . 

Do CArno i Cigni , e de C Ombron,del Tebro * 

In ctù de le fuc grazie apollo atiuiua , 

Fan Copre inclite tue palefi al Mondo ; 4 5 u ; ; 

E mentre lieti uan di ritta in riua 1 ' 1 r 1 " ' ' - ^ 

Cantando il ualor tuo raro eprofondo ; 

Suona le Halli ogn or SCALVI A,e Glì^EBI{0' 

r. i *i 

Al S. Sforma Almcni 
0* (fApellè degnisfnm, c d' Orfeo 

SFORZA gentili che (Tolta glòria onuflo * 

Dai sì chiaro fplendóre al colle auguflo , 1 

Che fé ne fiorila forfè oggi il Tarpeo ; 

Jnchina ognfpiù nobil Semidco 

Lo tuo gran COSMO,angi il noueUo Auguflo, 

Che pone il freno ad ogni Móflro ingiufìo. 

Si come il forte Alcide, e' l gran Tefeo ; 

Q^ueflo sìgeherofijinuitto Duce ; 

(Mercè del raro fuo diuino ingegno ) 

Figger àouria , quanto circonda il mare ; ■' / 

Tercl) ti la noflra età priua di luce 

I Un sira ogn'ofcon Copre cccelfe e chiàré y 
eh? <kì eternità fon giunte al figno. • r ' 


». 
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Alla S, Leonora Forefiaìtlarlìnehga • 

0' chiaro dèi gran Sole unico raggio, '*•' * " 

V aga, accorta , gentil, cajìa LFOTs^O^A 
A' cui di quella età roga s'infiora 
L'orribil uerho , e fasfi Ap ri le e Maggio ; 

Ammira intorno ogni Scrittorpiu faggio > 01 i: y> ^ 

E con la pènna , e con la lingua onora 
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La beltà uoflra , e la uirtute ognora 
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Che non riceurà mai dal Tempo oltraggio • • - - 
* Felice uoi, cui diede il Cielo in forte ' y v:T 

Il MAl\TIJ^EF{GO mio chiaro > onorato , \ ; a 
Che farà fchermo à la feconda mo rte ,* * * k 

E lui felice , à cui conceffe il Fato ,J V '**S 

Voi, eh' aprite per uoi le chiufè porte 
Del tempio» tt rende altrui l'Onor beatq. * ^ 
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Al Conte Giouan Francefco Trìuulgi 
March efe di Mufoc 

Toiche quel, la cui gloria ogn altra ofeura » 

Creò Signor gli Abis fi, e gli elementi » 

Spargendo per lo delle Stelle ardenti 

Con infinita prouidenga, e cura ; ‘ 

7 ^on hà formato mai Palma T^atura , ' ^ j* 

Chi de l Eternit ade habbia à' uiuenti » 1 - 

Che fon di rado ad opre illufiri intenti , • : 

Mofìro , qual tu, la uia dritta efecura « - $ «WL? 
In te d'alto ualor, d'alt a boutade ' (fJ ^ 

L'idea rijj> lende, e'I paragon perfetto -* V} » ^ * 
De la nobil uirtu, ch'io tanto onoro : ** 

Terò credtio , cta f«//i fiato eletto 

A' dar lume immortale à quefta etnie j 
Che per te face inuidia alfeeoi (Toro* 


. * VÀ 


M.' M.Luca Contila * 

Saggio COITILE ò fe fi a mai, ch'io palp § 1 Quitta 'o 
1/ «dgo eburneo fen, la bianca palma , s \ 

De la terrena D.ea, che dianzi l'alma X j tt j ’x, 
M'auuinfe à pie d'alpeftra, e rigid'alpe ; \ x< -Al 
Bench'io uaghi ad ogn'or , come le Talpe , v.-.X, 

Sotterrai cl crin non m'orni alloro, ò palma ; - t \\ 
Farò di fua beltà pregiai a, & alma . \ T ..\ 
Sormontar chiara fama Olimpo , e Calpe: ,.o 
Tercbefe non mi fiafcarfa colei -Att 

De i pregi fuoi, che'l dolce giogo al collo 
M'hàpotto^el cor co dolce STBJJl^mi page; 
Lieto ri andrò finga ilfauor d'apollo , 

Efen^a l acque ber de i riui tiferei ciVn 
Oh oggi alcuni mortai quafi non giunge,. 


MllalSlMnna Cattigliona degljppoliti 
La gran beltà del tuo leggiadro frale _ 

*Ad onorarti ìnuoglia ogni uiuente* t V -r. 

Ma uia pipi la bcliegga immortale > 

De laltisfima tua diuina mente ; 

Qjiefla ti fceura ogn'or da lumi gente , 

Ojiefia fola poggiar ti fà con ialc 
De lilluflre p enfierò al del fouente , 

Q netta ti fcottre.il ben, t'afconde il male j , 

Qjtefla è cagm.xfhe di$enaco il figlio,^ . 

Corra al Tò lieto, onde l'antica Manto. V* 
Md erger te foura le Stellejhtende ; 

E quejla a dare à te cantando il uanto 
Di ualor, d'onefzadejXlgni accende , 

Cui pregiq'ògnun dal cdffiio al maVWWÌglÌQ* . . 

ff i *\ i i * • a : « 

* -O/rtì lì jfW'.l '*■ °»*T *#*\1T " 
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iAl Contè Federigo Sàregó . ' r. V ; i i 
Si ueloce riandate al facro tempio , ~ \ ^ \ « q 

Ori ha l'F terrina poflo ilfuo Jgume > . •. .o A 

Se arco dì ogni defir malvagio & empio i r.m') 
Ch'oggi d'agguagliar uoi neffun prefume: v - i 
Da le b e IT opre uóftre han prefo eff empio > 

Onde Verona b aurei perpetuo lume , , . :: ' ^ *3. 

1 magnanimi Eroij che fanno feempio A 

Di Baccoy e uerfan d' Eloquenza unfumei < 0 
S'è la Virtù (mercè del ualoruojlro ) ■■ ■' 'ri\ 

Ornai fot tratta al giogo orrido e fiero , . » O 

Che ferua lafacea di gemme, éd'oflro . iV-oVw 
Ònd'io m'accingo umanamente altiero V. -j\ j m 3, 
aderger per uoi carte d'incbiojlro , . ■. 
cui bontà non cape uman pcn fiero y . iO.'i W 


.AllctS.Elena BoccaliTrcti 
fon donne oggi in Europa EtE TsfA altiera, } * 

C«i /<*k£o jì /<? £)t*d, che nacque in mare, > -Vj 
Comparte i doni fitoi, che à ciafcun pare , • I 

Cìf un raggio ftan de la beltà primiera ; A 

D'alto ualor L'idea pregiata e nera , . k/A 

Sori altre ; e di uirtìt famofe e' chiare ' vifnw'i 
Mitre ì albergo; à quella altre Jon care, * IO 

Che dà Jplendore à la più bajja sfera . - 

T u; che dolce altrui poni ilgiogo al collo \Z 

Con la man, che à la ncue hà fatto feorno ; ) 

D ' ogni eccellenza fei ì intiero effempio: • . 

Sì eh' oue il biondo crin difeoura * Apollo , * a.\ 

Spargi de ìopre tue la fama intorno; » 

Mentre l'onor t'accoglie entro il fuo tempio ♦ \ A*r* 



•LlD.màbo: fl! 


- 1 Alla S. Lucilia Via Frego fà 7 \ V, 

Quando le Luci VIE uibrate intorno > < ^zhw vt 

In cui de le fue grafie il Cielo inflitta ; .d# 0 

Ogwf cor più gelato arde e sfauilla , m ciwil 
Faeendoft d' Amor nido e foggiorno ; \ 1 3 

Ejfta adombrato ìlformator del giorno * **> kCt 

Et ogn Alma fùp erba umile ancilla * «0 
di uoi gentili uaga LVCILLA i .1 
Omf è dì aliar uia più dì un Cigno adorno * i 

Voi dando luce a cjueHofecol fofeo *• i’A v. ' 

Co« /o jplendoY de gli occhi unichi al Móndo ;0 
Molliteifasfiy & addolcite il tofco:.'^ \ : O 
£coh le dolci parolette taccone > 

Vonete graue sì, ma caro fondo * hVi . 

cbifojfre per uoi faaue morte . -j iuj &.\ 

v. 

S. Alamanno dalmati 

SALVI ATI; à cui già mai d'altro noncalfe i a Mi 
Che cCacquiflar fi intorno onore *e gloria, vO 

E cui l'empio de fio pur non aflalfe, 7 « 

C'bà di tutti i uiuenti al fin uittoria ; - \v > 

lì Arno altìer , che per te fi uanta egloria y 

Correndo lieto al I\e de tonde falfe ; - ^ . r>*L 
Ofcura ad or ad or l'alca memoria 
De t altrui hde y e fa Jembr arie falfe s ìò v ì 

SÌ talor dica Altisftmo A LAMA ìflgO ; tV» 7 
Ch'intendi ad onorar tEtrufco Duce , 

A ’ cui non farà Lete oltraggioso danno; 

Le tue uirtùy ch'à mille Eroi fon duce z 

Ter la flrada del Ciel y chiare faranno ; tjv 

Mentre dal frate feto Cintia haurà luce* i,\ ' 


liflh 


w AlS. Eugenio Sing liticò Contadi fiocàs 1 1 

Signore inuitto; il cui fu b lime mgegno , \w*\ 

£ le cui rare forile oritiapittpreg^a , j 
Di Cipro il ricco è fortunato ^ egno , > » i ± 
Che già di Citerea 'l'alta belleg^a ; -tV j 

Voi y la cui mente amica Stella auuegga ttfT 

M' formont are Olimpo , hauete à sdegno ' . j 
Qjuefi' atra ualle y in cui fi fchiua y e (prendi a 
Chi de £ eternità ne feorge al fogno. 

Mia uoftra uìrtu merce douuta vtoQ, 

Danno ìVencti Eroi , che fon Hcffempio "aI > 

De l'Italico onor, gloria del Mondo i A T 
Talch oue fcaldi il Sol y nefj'un rifiuta ,-V'i cr/-C 
D'onorare il ualoYe alto e profondo f r\ow W, 

Di c«i ui fà Minerua albergo e tempio i 

• 

Mi S.Virro Malucci >■ . > 

Signor; che i dì mai non dijpcufi in nano ^ 'o 
E f ugni quel, che'l uolgo abone efchiita; v.nVA 
Trcponendo à Ciprigna ognor la Diua ■ ' 
C'hà la Gorgone in braccio > e l'afta in mano } 
Oggi (mercè del tuo ualorfouranoì) . I j . 
Orna il ì\en di fmeraldi ogni fua ritta > 

E de ifublimi onori al colmo arriua , . v. » . rSÒ 
T alor dicendo alteramente -umano l '« * 

Il MMjLV EZZ1 immortal t TI f{I{0 gentile * X 
C ui nou fur di lorgragie i Cieli auari , • ÌÒ 

Onorò da ipr'im anni Mpollo y e Marte : 

Vero dourebbon gli Scrittor pili rari i i'T 
Di queflo inuitto Eroe con chiaro ftile o n- . ' • :0 
Eigur ar l'opre eccelfe in mille carte. v i*» 

'X É iiij > 


s * il •rflS.Tiwó'Gon^agd 
Gioueneillùftre;àxùi benigna forte 

Mille palme defiinofemille alloriyy^ vvò\ a 
E cui dar 4 d intorno i primi onori v c a(\> io 
Chi de l'Eternità s aprà le porte ; ) ia a<V) 

Ter ìfchiuarla troppo acerba morte v : n rA , v 
Che tuffagli altrui nomi in lete,onori 
L'alma uirtu, che à gli stellanti Corii. ì\am il 
T'adduce ogn'orper uie fecure e corte ;>'• ito 
Deh'non fi uanti piìi'del B^ege Epiro , .a v.*d\o» aì'K, 
Che à l'imperio Latin fc dolce guerra 9 - 
Indi à la Grecia t al fin morì fott\Argo f. . -iQ 
Terò ch'à te> lo cuiualore ammiro > lt.i\ 

Si mofira di fue grafie il del H làrgayws'd 
Che fei } quafi Fenice > unico in terra ino iu - 


Ideile hoige del Trincipe di Firenze &.di Sierìài 
& della Regina Giouanna d'fluftria t *<o? ; ì 
V fette fuor de i liquidi crifialli <1 .\v. .\3. 

T^aiadi uaghe,e uoi nobHpaftori Sv 'v.c 
Lafciate ^Agni, Montoni Vitelli} e Tori ' r. ( A"> 
Kfe i monti eccelfiy e ne l'ombrofe ualli : • '> 

Menando uaghi & amorofi balli , * v '0 , 

Cantate ipregiy e gl'immortali onori i 

De i noui Spofii à cui gli arabi odori \dX 
Spargete intorno, e i fior candidile gialli f AU 
Or che ne i liti miei con faci ardenti «O 

E 1 difeefeo Imeneo , Venerea Giuno > 

Ter onorar le pompe altere e noue . oV ót -’Z 

Ciò detto l'Arno, à celebrar ciafiuno • 

Venne là mortai Cintia » e'I terrea Gioue $ *\ 
Cui T empir Archile Colosfi ergon le genti* 


medefime • v ' e .1 i j 

L' argentee corna hauea la frédda Luna 

Celato , e Febo già da i liti Eoi : ‘ j v,: ?>.\ 

Comiuciaìià à ftourire i raggi fuoi, 

Squarciado il vnato a lei , che l aere imbruna ; 
Quandodmeneo, Giunone, e la Fortuna 

Si fero incontra al gran FB^MF^CESCOie poi K, 
Li difje il Dio. Tu produrrai gli Eroi 
Che di uil opre bauran IjLhna digiuna : 

La forelladiGi',ue\ M' lor [oggetto . « C 

Si grande imperio fa, chi [frani , e Galli . AA 

Tjon faranno ad Italia oltraggio, e feornot : 

E la uolubil Diuà. lo ti prometto 

Secondarli mdijcmpre : Jtllor le ualli wX 
MEDICI rifonaro ,& jLV STBjiA intornòì 
. ài'ìH tii tV<CG iS Qiviro *5 
7 'qelle medefime 

TII{SI pa[iot,che He le uaghc (fronde .. 

Jlbitò gii de l'Mrbia, un dì s lidio ^ 

Torger taluoto al femicapro Dìo v. ^-3. 
Oue il Tìs.dal tributo al J{e de tonde; 

Tan, fole Stelle banrò tanto feconde > . v . . v 
Ch’io rimeggia il paefe almo natió ; . ,< ; . \4 

Ti facrero quella capretta , ond'io • v. ujj. 

Sole a làre menar liete gioconde : o* > K 

Tofcia ch'io t'haurò J frarfo arabi odori > 

M.d onorar trarrò con dolci accenti (ge S. 

MEDICI, etMrSTFjM il mio piu nobilgreg 
È J* colpirò ne gli olmi , e ne gli allori - ( menti 

Or LICITI M, or MO ìgTMT{icbe i chiari ar l 
b'Mrno, e d’Ombron congiura uerga reggé* 


Alla S. D. 1 fabella de ì Mediti Qtfind 
yDucbeffa di tracciano 
La tua rara beltà ; che foto è degna 

Del gran Tetrarca tuo dina I S ABELLA j 
Che toglili lume à tamàro fa Stella , 

Et à lei , nel cui fieno Amor non regna ; o 
A gli jpirti gentili ogn'ora infcgna ii 

Con la mente à falir sii , dotte è quella % \ 
Terfetta idea > chel primo bel s appella ; \ j 

Sì che d'onorar te ciafcun s ingegna : . „ . J , uS. 

Ma perche celebrare à me non lece 
Convosì rogo flit uirtù celefli ; 

Tongo malgrado mio freno àgli accenti # . \ 1 
T u dunque tu , che da i primanni bauèfti 

Deterna gloria ÌMoipen fieri ardenti* \ *\ 

Trendi il defio de la bell'opra in uece < 

* 

Mi Conte c Antonio Sarego \ ?. j v i 

7S lon perch'io brami , il crin cinto d'alloro j 
Lafciar de ìumil mia caduca gloria r ; ( 

K{e i fecali à uenir chiara memoria > ) 

Cheggio fecondo ognor dì Apollo il Coro * , . . Si 
Ma per teffer di quei , eli in terra onoro » ' , , 

Ojtafi celcfii Issami 3 eterna iftoria ; ; . . 

A ccio che mai non poffa hauer uitto ria Sl 

Il fecondo morir de ìopre loro. ....ri' 

T ra quegli Eroi , la cui uirtìi de fio ^ \ r .. 

r ]\itrar ne i uerfi mieiyfietc d'onore \ ' ’ \ 

Voi degno , e d'alta lode AlfTOlSlIO illuftres £ 
T alche s' eguali haurò forge al defio > 

Cantando il raro uoftro alto]ualore ; , i 

Vi farò noto , ouunche Febo illuflre • 




\Àl S. lAdriano S agliónì ' ' 

Voi ; benché injpiri in uoi ualor profondo 
Magnanimo Signor l'altero Marte 
Sì > chè a uoi de l'Europa in ogni parte 
Q^uafi ogni iUufire Eroe riman fecondo ; 
Color tenete in presta cui fecondo 
Le grafie >elfuo fauor Febo comparte % 
Onde celebran ! opre à parte à parte 
De i caualHen inuittuonor del Mondo s 
Onorate non pur gli alti poeti , 

Ma uagando fouente in Elicona ; 

De l'altrui grati beltà formate iflória • 

T al che u' ornerà il crin doppia corona > ? 

E fplendcrà la uoflra eterna gloria, 

One l' ampie fue braccia eflenda Teti ; U 
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.Al S. Valerio Chieregatto Cauallieró 
Il tuo foninio ualor , l'alta uirtute 

Illusive Cauallicr , ch'egual non troua ; 

Ter che gragie ti fer le Stelle à proua ; : > 

Sprona a parlar di te le lingue mute . *u0 

La Gloria de le Dee ; che dianzi hauute 4 

^ A' f chiù 0 erari da gli empi, in cui fai couà 
ingorda fame a oro ; in te rinoua 0 

apollo , e per te lor porge falute . ~ : ù 4 

0' prende ff 'er da te norma & cjfempio ; " ti h,X 

In (juejla età color , cui fi fi notte , -‘Vi 
Stando fommerfi in Lete , innanzi fera ; 4 

Che lunge ogn 'or da le tartaree grotte , 4 

De Immortale Gnor Mandriano altempio * 
Efarrian quindi à la cagion primiera 4 


Mi Tauol Giordano- OrfitoO Duca di ‘Bracciano 

Mentre t'imoglìa il tuo fatai deftìno . . ' • h'\ 
jLà onorar Minema.y à feguir Marte 
0 ’ magnanimo , faggio , inuitto OB^SlTslO > 
Clìltafiqillufìri , el Mondo à parte a parte ì 
L'opre tuegenerafe , onde il Latino : • • • j 

Topo(sì gloria * ogn or figura in carte , v - 
Cbiunche d' eloquenza agguagli , e cf dm? 0 

l’odor dkMarito^ e lgran lume d'Mrpino . ~ 
7s(o« /e 7off e pro/ò 3 e i colti carmi > v 

z yòoo/i d ufnirlffce daranno ‘ 

De l' infinite -tifa uirtit profonde $ * 

Afd /«dgo ?7 7v£ro d/zier metalli y e marmi 
• Eia 3 «e l'Mxno ha piu fimo fe fponde > V 
Il tuo fomfìlOUalor noto faranno . > 

rrr-Mf^fedengo.Montauto ' i \> . 
Signor ; che dire in cima il { acro MOT^TE ' \\ 

VIaìferQprehiAVuTO ardente ognipenfero > 

E non hai torto mai da quel fentiero y - 

Oue à'alloi-Q à. cinta altrui la fronte ; 
ld umane genti ad onorar fon pronte v? \<y v. \ 

T e 3 che irìtratto fei del ualor nero y * , 

Che rende i Cauallier degni d'impero ; / \ 

E di rara uirtu radice e fonte . 

Talcb'io ; che figlio fon pur di co lei y 0 

Che (merce del gran COSMO!), ornai duo lufìri 
Hai tu fehermita da inemicifuoi ; 

Tcjfo iHoria.talor co i uerfi miei i 

De l'opre tue magnanime 3 & illuHri , i 
Che fanno inuidia à piu di mille Eroi, . 


Al Conte Odoardóda.Tierìe „ % $ 

pe gli alti piu , de i dritti abéti fioglià • - • * £ • v < ’T 

J monti il pouo Xerfe > e l mare Egeo E e uwawoO 
*]S{e coure.-Or qual pianeta inuido, e reo ' - 
vT aggio , inuitto ODOABJXO d ciò l'inuoglia 
r o/?o il faprà (così GlESV' noi uoglia):. ; 

l{oma, cb'muan rimembra ilgranPompeo *0 
£ la mifera Italia, à cui Lieo • i'\ 

Da legge , ond'ella il cor pafce di doglia ; > vi $ wl ' 
S aprallo »Augufio > il l(e Franco , e /’/ frano ; al WZ 
Éljapranno i Frittami ingiyfii, & empii \\v > 

E chi preme il terren , ch'innonda il Tago ; / : * i 
"Perché lo S cita il foco s e'ifero in mano , 

Porterà , peir bruciar palagli, e tempi* t (, -covi 
E per uerfar del nofiro {angue un lago . , » a :.\uT 

“4l C onte Fede rigo ì & Conte ». Antonio Sarego 
Arma nel gran Bigangio il Parto ognora , i* ìud 

Barbare genti , e prejfo à i liti Eufini 
Fa JpalmarpienÀ'orgoglio i caui pini * • \yà 
Ch'ài noflri, danni ornai uolgon la prorat \ a :> 
Dormon gli Eroijch iberia^e G alila onora > 

E fianfi à bada i Greci , & i Latini 
"H 1 ’ alcun fi mòtte ( ò del perche il defilai ?) i 

Ouunche ilfigliòdiMAQJAsadara . -V> 

Orche fi Hanno inoHrii\egimpace ; 

Magnanimi S^dpjEGHI ; àche. non uanno xiL 
V niti ad affaldar l'orribile Angue* ‘ •;*> 

Li ritien la uiltà f* dunque non fanno , 

Che non cangiando Hile ;il crudel Traci .. Otv.a 
Sfogberàfimfua nel noHrof àngue i . : /ù> 


*A' Tapa Tic Quarto 


•ì.>ì 


Tu i che ne l ampio mar pien di procella fi v. ;G 

Gouerni ò Tio nocchier la / anta barca , w ^ i. 

*fa fa ge»?e d Dio rubella , , 0 ' . 

D4 qutfio lito à quel timida uarta; s r ov- 
Volge la prora fua , doue la Stella • ' 1*. ei\r. C 

Che dìfauore à i buon mai non fu parca * • H. 

i lucenti raggia uedrai , ch'ella • > 3l 
In porto 1? addurrà d’affanni fcarca /'o f 1 , » 

*y’or ?» riandrai cantra il fuperbo Scita + y ■„ t Vw/ci. ì. 
Chineranno le cime i lauri , e i mirti - 1 3 
Valgeran , per ornarti ambe le tempie > * 1 . 

Afa /è fa firada fi a da te fraàrrita'; '■ \ '■ . • 0 iv. r 

Scorto da le Sirene inique et empie ^ \ < :VitfT 
T ofio ti troueràifra [ cogli e SirtA *t w * ; 3, 


Jtl S, ^ dflorre ÈagHonpyS\ j iK. 

JP al pigro forno fuo rifucgli ornai : i 3 v rv% ha 
Qjtelyche di CFJ STO in terra hàr la b itancia» 
Inghilterra , Fngheria>Lamagna > e Francia , 

C'han ben dormito alpiio parere } 

Trenda poiyper dar fine à tanti guai , 

Benché canuto e crejpo fin man la lanciai 
Et al uil Tatto il fianco apra s e la guancia , 

Che dinocere altrui non cejfa mai. 

Gl'italici famofi inuitti Eroi -lou .u.:; v\vtQ 

Scorga àl'imprefayin cui tnoBrar potranno * - 
Che l'antica uirtute in lor sauuina , v 

4T? primo tra i primier uedtemo irmi 1 

BEAGLI 0\I y il cui uàlor dÀ finca intiua ' 'hVj 
Già ingombrò di fiupor. l'empio Qttomanno-* _ \ o 
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*Al S. Scipi'on Gonzaga T. , . 

. Jl Lupo orientale , angi il Serpente 

Vuol torre al fanto gregge il propio ouile , 

E l'aquila tenendo , e'I Gallo à uile ; 

Ter darli morte , agugga il fiero dente : 
il Taftor, che da lunge il grido [ente 

Del fido armento, incontrali Moflro umile "• 
i^pn ofa algar la uerga . Or cangi siile V 
"Perche tanta empictade il Ciel confiate? 

Se chi potrebbe al crudo orribil Drago 
L alto orgoglio abbafjar , negletto giace 
In fui fango , ouhà poflo ognijua'cUra ; 

Che farà di noi dunque ?Haurem mai pace 
Saggio Signor , chefei quafiprefago : ; 

Del mal , ch'altri a fe ftejfo oggi procura ? 

M S.Tompfo Colonna 
Mentre c ol Juon de la mia roga lira 

M.' prender per GlESV' la lancia in mano 
Infiammo Italia, e m affatico in uano ; 

Terch alfuo propio mal gli occhi non gira ; 

Col penfier ueggio te, eh' Europa ammira , 

1 1 Gallico imitare, el liete Ifpano ' ■ 

Md affaltar lo Scita empio , e profano 
Che àia terra, & al Ciel già uien e in irp: 

E p armi, che tu dichi. Ò'uoi, chauete 
Trefoli nome da CRISTO, ornai la fpada 
Vibrate incontra' l T ureo : Or noi uedete ? 
Sufufamoft Eroi, ch'io uò la sìrada 
Fatui con quefìa delira; e ben uedrete , 

Ch'io non fi arò tra i neghino fi à bada ; * 
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jC rineiìa 7 7> Vv.. 

Superba, illuHre auuenturofa Terra; . 

Che foura il mar del mar [tedi signora > 

* r u _ 


O'ii 


Én cui Calta uirtù rijflende ancora . - v'\ 3. 

Di quei , : ch e [aggiogar tutta là terra > ; n ‘ .- w ^ 


Se ti calfe già mai d'onor , differra \ ^ ( -ò. r.^.H 

L'inuitto tuo Leon , cbe l Mondo, onora , n 
E piagli contra il Mostro , il quale ognora 
Tenta cangiar la noStra pace in guerra : 

* Perche come l'aurata inclita belila • . 

Hauraidifciolto ; il crudo , empio fcrpentc. 

Farà ritorno à la natia fua feltta ; 

Ji£M stringendo l'un con l'altro dent e , g .... . ^ 


^ l'ira , e dal 
E del folle ardir fio tardi fi pente . . w 

k CvJ v.-. . ' - 

' M S. Cefare Qo.ngaga Trbicipe di Molfett 4 

Cerca ejpugnar Cinejpugnabil lgpcca , . k .\ 

Ch' è tra Libia e Sicilia , il fiero Scita , 

E contra i noftri Eroi fuperbo {cocca 
L'arco crùdel che.hà la pietà sbandita . 

1 ferui di GÌ ESI ’ \ htggiono aita , \ 

Ter affienar la temeraria , e [ciocca 
Turba , che ne i perìgli ognór trabocca 
Di certa morte , e par , ch'odi la uita : , ^ 

Tregano il gran Filippo onor del Mondo , - •; 

Che' l militar e feettr 0 àuoi conceda 
Di queSia facrofinta alte fa imprefa ; 

Terche'l uosìro ualore alto e profondo. 

Li fa (perar , cbefipt.dq uoidifefi 
MjLTUiclfwì^Mtfmc e qua fi in preda 

Saggio 
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jl' M . Luca Contiìe 17 

Staggio COUTIL ; che con la dotta lira 
Già del rapido Qmbron frenasse Fonde 9, 
Traette i pefci à i'arenofe fronde 
Del Tirren » cui talor placarle tirai * . • 
Et or lungo il Te fin , eli ama > & ammira 
La uirtàìCb'in uoi largo * Apollo infonde j, 

V * ornate il crin de la famofia fronde > 

Di eh 'altri coronar fi indar no afrira ; 

Cangiate il dolce rifo in pianto amaro » 

La dubbia freme in timor certo , e l'alta. 

Gioia in affanno , e i He ti in metti accenti ; 

• Toi che quello , e quel i{e fi mottra auaro 

( 7 qè so , perche) di dar foccorfo à MM.LT.Ay 
C'han Aggiogata ornai b arbare genti : 

Mi Conte Francefco Gonzaga di JqoueUara 
Se i noflriinuitti Eroi daluil Tiranno 
(Mngi Teti ilfommerga ì e’l I{e del Cielo 
C onera lui di Vulcano auuenti il telo) 

Fian uint’he de ifiuoi Mottri in preda andrano} 
Oltra lalta ruina , él graue danno. 

Di color^ la cui fede è nel uangelo ; 

Fai biafmo eterno • .Ahi , che fi cangia il pefa 
Le uoglie nói che a tal condotto n hanno. 

Lajfo , chi dee con lami , e col configlio 
MM LT M fchcrmir dal fuo crudcl nemico ; 
Ebbro cela à Ciprigna il capo in fimo : 

Ma tu di Marte >edi Minerua amico 
Far con la delira tua brami il terreno 
Del barbarico [angue #'1 mar uermiglio . 

C 


Mi S.Brunoro Zampefco Si 

Spinga Signor l'aurata bclua addojfo 

La Donna d'Mdria al Trace orrido e fiero ; 

Or che Cinuitte / quadre il I\ege ibero 
Nf i cani abeti à fargli oltraggio ha ?no]fo: 

Li frangerà con l'unghia il neruo , e l'ojfo , 

E toflo il prillerà del patrio impero ; 

T alche col fuo fattore il Greco altero 
Da l'ajpro giogo fia libero e Jcojfo , 

Voi tra i più genero fi, inuitti Duci , 

C\ì Italia, e'I Mondo onori, al gran nemico 
Con la fpada aprirete il fianco, e'I no Ito : 

La [anta imprefa haurà , sic orni o dico , 

Felice il fine Mi ime, che quelle luci 
N on ueggion anco il Leon d'or difciolto . 

Mi S .D. Frane e fico de i Medici Principe 
di Firenze, & di Siena 
l' empio, che tien lojcettro oggi de l'alta 
Città, cui Cojlantin diede il fuo nome, 

L empio, chtfol d'orgoglio il cor fi [malta , 
Toi che uarie prouincie intorno hà dome ; 
Fremendo altiero e minacciofo , come 
'Nettuno allor , che Borea [pira; ajfalta 
Con cento curai f in la nubil MMLTM, 

Ch è già f ommcfsa à troppo indegne fome : 

E lafcian far sì dolorofofcempio 

De iferui di GlESV' color , ch'efiinto 
Hanno uia piu d'un Moflro orrido e fiero * 

Ma non prendi da lor l'infame ejjempio 
Tu, che le Tofche inm te fchiere hai fpinto 
Centra lui , che far brama oltraggio al uero. 


Cagliati di color mio padre, c figlio , 


Che fon quafi munti in preda à l'Angue x 
Cb'orgogliofo , ejpietato bà del lor [angue. 
Tinto la terra,, e fatto il mar uermiglio : 
Mofira pietofo Dio fereno il ciglio 

A' l'egro popol tuo , che duolfi e langue; 

Tria che lafciando il fico mortale ej] angue. 

Dia, fine al breuefuo terreno esftglio : 

Deb non uoler, che quefla morte atroce 

Soffr angli Eroi, cbefempre oltraggio fenno , 
A' chi prepor Maurnetc ofa à teftejj'o. 

Così detto MAKjA con flebil uoce ; 

Tlacò l'alto motor l'ira, e col cenno 

Fugò lo sluol, chaueagià MALTA Qpprefl'o*. 
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ÀLL’ILLVSTRISS. SIC,. MIO 
OfTeruandifs.il S Scipione Gótizaga 
Principe . 


N K I O Ta- 
lentino àuué- 
ga che ioto 
Poeta fà da Sci 
piòne cotanto 
amato, thè ue 

ntndo egli ì 
morte ì uolle 
1 Africano, che 
il fuo corpo 

nel ftpoleró 

de gli Scipioni fi fepellifle,&ch’iui Jafua fta 
tua fi póndfe , non difdegnarido, che le ce- 
neri d uno ftraniero con quelle de i Cornc- 
li locate foderò . Virgilio fii di maniera da 
Auguflo tenuto in prezzo, che noti pur da 
lui Tu altamente guidórdenato,& ì i fommi 
onori alzato, ma impetrò, che d i Mantotia- 
ni le póffésfioni remiate fofferojcq ualr 1 Im 
peradofe hatiéa lor tolte & fra i fofdati di- 
ftiihuite. Omero dal Macedonico Aleflan 
dro fù in guifà onorato , che hauendo rg!i 
uinto £>ario Re de i Per fi , & tutti i Tuoi te 
fori cónquiflaro; comparti turra fa preda al 
1 effe ic ito uittóriófó , fuor cfoc una cartella 

a 11 L 




t d’órtvdi mirabile artefizio,& din4cchis(ìmè 
gemme adorna . Ma perche m’arfatigo in ri 
cercare gli antichi elfempi , uoìendoiodi- 
moftrare, quanto la facoltà POETICA fie 
. nobiIe,& quàto i feguaci fuoi meritino d’ef 
fer ri aeriti ì Non fono oggi molte perfone 
illaftri'( tralafciando la grandisfima fchiera 
de i gentil’huomini prillati > che alle lettre 
attendédo;ne i diletteuoli campi della Poe- 
fia fi fpaziano) le quali non folamente i Poe 
ti & amano, & prezzano , ma fouente ò i lo- 
ro Amori, ò qualche lor difgrazia, & auué- 
tura poeticamente defcriuono? > E pur nel 
; coftor numero il S.Don CESARE CARRA 
FA, & il S. MARIO COLONNA càuallieri 
de i più chiari d’Italia; &i non mai da me 
• àbaftanza lodati S. ÉSTORRE VISCON- 
. TE,S.CVRZIO GONZAGA, & Conte 
GIO. BATISTA BREMRATO : E' pur di 
quelli il ualorofo S. ADRIANO BAGLIO 
NIì il magnanimo Conte FVLVIO RAN-- 
GONE,il generòfo MARCHESE di PESCA 
RA,& il gloriofisfimo DVCA di PARMA 
& di PIACENZA: Et è pure amatore,& prò 
tettor de i Poeti il più rollo da me ammira- 
to, che celebrato S* BRVNORO ZAMPE- 
SCO, il quale & nel uerfo,& nella profa fpie 
ga con tanta maeftàj& leggiadria 1 fuoi con 
cctti, ch’empie di merauiglià, chimiche ueg 


,jgia i maturi frutti del fuo aticór uerde ingc 
gno : & certamente quefto per fc fteflb loda 
tisfimo Sig tanto di lode è più degno, quan 
to la fuà principal profesfione è quella del- 
l’arme, nella qitàle,quantunchegiouinettó » 
'è così eccellente, che fi ren de ugual di fplen 
dorè à i piu famofì Capitani dell'età noftra. 

Taccio del miò gran S, ASTORRE B A- 
GLIONIjpercioche &con V S. llliiftrifr.& 
con chimiche io ragioni di Iui(che quafiad 
ogn’ora con chi che fìane ragiono; foglio di 
re, che sì come alcuno antico , ò moderno 
Eroe con la fpada maggior gloria di lui non 
s’hà àcquiftatOjCosì con la penna nefiunal- 
tro (de i Poeti fauellatidojrhà mai auanza- 
to. Le donne altresì, che hàno uit* più del 
diuinójche dellu mano, fono à i Poetici Ru- 
di non poco inchinate .* & di molte altre ta- 
cendo; la bellislinia Se oneftifsfima S I iOT 
TA BRHMBATA GRVMELLA,&lagentÌ- 
lisfimà^cuirtuofifLi'.EMfLiA brembata 
SOlZA con leloruaghe, &artefiziofe coni- 
pofitioni , & ài’affo,^' à Corinna fama to- 
gliendo, à i più illufb i Scrittori de i noflri 
giórni fi fon pareggiate: il che hà fatto la 
d’ogiii dote di Natura adorna S.don n a 
COSTANZA DA VA LO PlCCOLOMINr 
' Diicherìa d'Àma!fi,del feffo fertiinile chiatif 
fimo lume. Hauendo io già meco fteflb cò 



chiufo di dedicar quelle rime 3 a chi dèlia 
poetica hauefle cognizione; mi fon firtalm6 
te ri Coluto di con laccarle a V. S llluflrifs. 
Pcrcioche nella Latina & nella noftra belhf- 
iima Tofcana Poefia cotai frutti hauete prò 
ciotto, che gli huomini giudiziofi Ranno iti 
dubbiose al uoftro Marone,& al noflro Pe- 
trarca dare il primìeio luogo oggi fi deb- 
bia. Non m’innolcrerò in raccontarc,quart- 
to tra i maggior Filofofi uoì fiate {limato > 
elfendo meglio (come uolgarmente fi dice) 
tacere, che dirne pocojnè in far palefe, quan 
to nella facra Scrittura habbiate fatto pro- 
fitto, hauendo noi dianz’ieri; mentre che 
dal nobiliirCollegioPadouano, affenten do 
ciafcuno» foflead DOTTORATO affunto; 
con mio grandisfimo piacere, & con altisfi 
mo fiupore di tutti gli afcoltanti dimoflro, 
che in sì uerde età (che à XXI I anni fiete a 
pena arriuato) perfetto Teologo effor fi pof 
fa . Et come che uoi eloquentisfimo fiate» 
& tutte le migliori feitnze polfcdiate ;uiè 
più da i uofli j collumi (sì come di Socrate 
parlò Seneca^ che dalla parole dottrinaap- 
piende, chi uofeo famigliarmente conuer- 
fa : Di maniera chepoicia ch’io fon uenu- 
toà Fadouaperfare {lampare quello mio 
Poema in cala di V $ Illuflriff. dico focura- 
mcntc con Claudiano. 


ign 


La prefenza minor rende la fama. 

Si conofce dunque apertamente , che fletè 
degnisfimofiglio dei gloriofo, & Tempre 
nelfaltrui lingue uiuo S. CARLO da GA- 
ZVOLO, a cui nell’arme ornai s'agguaglia 
il ualorofìffimo S. PIRRO uoftro fratello , 
col quale uoi,prendendo la feorta delle let- 
tre, di pan inuerfo l’immortalità cammina 
te. Et rimanendo con ardentisfimo difio di 
uederui ashfo cola,douele uirtù uolireui 
chiamano; a V.S.llluflrilTbafcio le mani* 

Di Padoua à i XXI. di Febbraio. 

M D L X V I. 

Di V. S. Uluftriff. 


Affezzionatiff.Seruidore, 

Sorghi 
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M S SCIVI OK ^E GOVJ.AGJL TRJT^CITE. 

1 V efii d'alto ualor fregiai uer- 

fi 

Di uia più cf uno Er$c chiaro , 
e gentile , 

iA' te diuino SCITIO offrifeo ’• 
umile* 

JL ' cui pur dianzi il cor diuoto ojferfi : 

T u li rendrai di ro^i iUuflri , e ter fi , . < 1 , . 

E leuerai da terra il baffo flile ; • - 

Mentre per farti al tuo Maron fimile > » ♦ 

Dipurisfimo inchiostro i fiumi uerfi • j 

*A' laforella fua rende fplendore , 

Qjiatunche ofcurafil Dio, che* l giorno adduce ; 
"Perche l corpo ha dijpofio a prender lume: 

Ma con la gloria tu, c'hai maggiore 
V irtii di Febo > ogni materia allume $ 

Benché fofca ì e non atta ad hauer luce . 



I 


o - lAl medefimo 

Tu ; eh' ad Eolo il furor, l'orgoglio à Teti 
Tlachi SCIV10 talor co i dolci accenti 9 
E Sormontando ogn'or le Stelle ardenti , 

Sol contemplando i penfier uaghi acqueti ; 

J Filofjfi agguogli, e igran Toeti > 

Che da palujìre Halle ani^an le menti 
JL * l'alta cagion prima ; onde i uiuenti 
Ti danno i primi onor Superbii e lieti. 

0* 'quando il y atican ti ucdrà cinto 
Di porpora le chiome , in alto asfiSo% 

Oue t'hà desinato il padre eterno ; 

Ogni Scrittore à celebrarti accinto 
Haurà lo flile; e i Sommi Eroi nel uifo 
Ti ftouriranno il gran piacere interno * 

/ 

jl l mede fimo 

Signor ; che fenya oprar lancia ne Jpada* 

Domi i Superbi Moslriy il cui ualore 
Ila uinto il Mondo ; e con altrui Slupore- 
T'apri del nero onor la cbiufa slrada ; 

Tu da la pallido fa ima contrada > 

Sceuro talor , tunifci al tuo E attore 
Con l'ingegno diuin , che impenna .Amore % 

Cui d'eternar gli alti fuoi ferui aggrada. 

TP alla de i pregi fuoi tb larga ognora , 

E le fue grafie in te di ffonde Mpollo » > 

Che t' ornerà di uerde allor la chiamai 

Siche ciafcunte d' ogn intorno onora > 

Come ì Eroe, che pofe il giogo al collo 
Jld Mmbfll, eh' opprejfo baueagià l \pma . 


Jll m'edefimo nella morte del S. Francefco % 

Gonzaga Cardinal di Mantella 
Deh non uer far con così caldo affetto 

Duo fumi ogrì or dagli occhi egri y e dolenti 
Illusive SCITIO raffrena i metti accenti y 
E non t ingombri alto dolore il petto; . • j-- 

Ma Cinterno martir cangia in diletto , ' • - 

In dolce canto i fieri affivi lamenti ; 

T ceche già formontato bagli elementi 
Carco di gloria il tuo GOlgZxÀGxA eletto . ■ > 

Benché l incarco fval giaccia fotterra; ' 

£ Anima dina c sii locata in Cielo 
xA* pie del fuofattor , da lui gradita . 

Or tu y qua fi tra i faggi unico in terra > - 

M. ' che t affliggi t eh fquarcia il fofco lieto % 

Che ti fà Morte raffembrar la ulta . 


» Alla S. Giu (Una Coreggia Sangalla 
Ojuando tra noi fcendefte,onde talora 
Foggiate colpenfier donna gentile ; 

Di ciò prefaga, ilfuo Titone umile 
xAngi tempo lafciò la uaga xAurora ; 
Qjiel) che l'uno Emiffierio e l'altro indora , 
Si tuffò pigro in mare oltra il fuo ttile ; 
Vennero in terra , hauendo il Cielo à uile 
In un Cintia, e la Dea , che Cipro onora; 
sAvfe la neue , i fecchi ar butti) c i dumi 
Si rinuerdir , fifè dolce ogni amaro > 

E Virato iSfettuno umile e queto; 

I\ife Calma Giunon y corfero i fiumi 

Di latte > e diffe xAmor fuperbo 3 e lieto . 
Sarà GIVSTIÌ^xA il mio tefor più caro * 
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' Alla'S.Elcna Vigono Conta • • \ ; v : > « 
J)t quefla ro%aetà l ornbil uerno )(. 

Cangiate in uago, e dilettofo aprile; A. 

Mentre mirate i rai donna gentile , 

Che fanno al maggior lume innidia, e fcherno * 
Qjtand'io contemplo uoi , tofio difeerno , 

Che fiete di beltade à lei fimile , ■ . % ' ' 

Che Sparta , e Menelao tenendo à itile 
Tifando di Tari al gran B^egno paterno . 

Se la figlia di Leda h auendo l'Alma 
Accinta à tramar dal cammin nero ; 

Le bellezze delfral refe men chiare : 

Voi date al bel de la caducafalma , 

Che d'Apelle è dcgnisfimo, e d'Omero, . 

Splendor con le uirtu pregiate e rare . 

• « 

^ ella morte della S.Tellegrina Luniga 
Tu; che fciolta dal fral corporeo uelo 0 

Anima TELLEGBJT^A, albata à uolo • 

Ti fei là , dotte or col penfiero iuolo > • 

Di feguir le tue luci accejo in %clo ; 

Deh uibra i rai ; mentre uagando in Cielo » ;-u* 

Miri le Stelle , e Cuno c ìa ro polo ; 

Ver me, ch'intento a lamentarmi folo > ' : 

L'interno ajfiro martir di fuor non celo : 

Se l ufata alte regj^a or non t impetra ; 
Serenandomi il cor , moHrami il uarco 
D'ufcir di queHa ualle ofeura e tetra ; \ - 1 

E fe prego mortale al del penetra > 

Ch'io lafci ejfanguc il mio terreno incarco % 

Dal tuof attor nona Angioletto, impetra* 


iAÌ S.D. Filiberto Incignano Duca di Sauoia i 
Principe inuitto; in cui diffonde il Cielo 
Virtù, che rado in terra hebbe fimile , 

È cui dà lode ogni Scrittor gentile , 

C'habbia fecondo il Dio,che nacque in Deio; 
ì)i cantar uoi talor m'accendo in gelo , 

Benché de gli anni miei nel uerde aprile; 

Ma perche l'alta imprefa il baff o f ile 
T èntar non ofai il bel deftr ni celo. 

Tur fe già mai mi fcourirete il raggio, 

Ch atra nube niafconde ; al gran penfero 
Spiegherò tali , hauendo Mpollo àfdegno ; 

£ quanto fiate’ e ualorofo , e faggio ó 

Ritrarrò nc' miei uerfi , e quanto degno 
D hauer del marese de la terra impero é 

Mi medeftmó 

0' di Smìrna degnis/ìmo , e ctMrpinò - l * « 

Te col penfier , benché dalunge, onoro ; 

Mentre Uago Tornarmi il crin d'alloro , 

Corro, u mi /prona il mio fatai de fino; 

E dico. E non fu mai Greco, ò Latino, 

Che (predando i rubin, le perle, e toro ; 
S'habbìa acquiftato eterno alto teforo , 

Come il gran FILIBEBJTOyà cui ni inchino. 
Dunque non ti sdegnar, ch'io talor canti 
il tuo ualor, che sì chiaro traluce , 

Che quefla roga etade orna di gloria ; " 

Jtngi m'infpira ò genero fo Duce 

Largo del tuo fauor sì, che de i tanti 
T uoi pregi io tc/J 'a m carte eterna ifloria . 


*Al S. Girolamo Benai 
tdlzinfi i uerdi mirti , e i j acri allori 
Si cbinini per ornarti oggi le tetnpie 
Signore , i cui deftr benigno adempie 
Q^uely eh' Eolo affrena>e legge impone a Dori } 
Mentre che i Jaggi , e le loropre onori , 

Dando biafmo à le genti inique & empie ; 
Ogni Spirto gentil di ttupor s'empie, 

E ti dà lieto i più fublimi onori . 

Tu l'ingegno diuin leuando in parte , \ 

Oue ilpenfiero uman di rado monta ; 

Sentir del tuo ualor fai chiaro il grido i 
Quinci auuien, che figuri alcuno in carte 
L'imprefe tue 3 cui fai per fama e conta 
La uirtute , ondefei radice, e nido. 

vAll\Abbate Cornato 
Saggio COBJS^.ABJ), àuoi tefse corona 
L' Eternità di gemme altere e none , 

Che Copre uojiri ornai chiare fà,doue 
D'ogni più illuClre Eroe la fama fuona 5 
La uofira alta tiirtù m'infiamma e jprona 
cantar uoi , quafi terreno Gioue , 

Cui dourian celebrar le fiacre noue 
Dee, che 7 te foro in guardia han dì Elicona* 
Ma perche uoi, de la Oleina altera 

DÌAdria jblendor, non pò lodare il fofeo 
Mio sili , ch'irnmerfo è nel profondo Oblio 
Trenda l imprefa il gran C^AT^ACCI mio , 

Che di Taruafo vgnor la, jt rada uera 
Seguendo ; cgual fi face al maggior Tofco . 


V 1 


Mi S. Giulio Colonna 
Salda COLOT^frgMy e fido alto foflegno 
De la uirtu, eh' è da lo fittolo umano 
Tenuta à uil y del gran nome Ramano 
Splendor , caro del Cielgradito pegno; 

Tu de la gloria al deflinato fegno 

Correndo , i dì mai non disenfi in uano * 

E da la uolgar gente ognor lontano , 
jC la cagion primiera algi l'ingegno • 

Se la mercede il fucccjf or di Tiero 
Deffe douuta à te> cbel fecol noflro 
Agguagli à la felice età de l'oro ; 

Ti uedria tofio umanamente altiero 
il Vaticani le chiome adorne d'ofirc , 
Seder co i fonti Tadri à Concifioro » 

Mi S. Giouan Francefilo Sanfieuerino * 
Saggio yinuitto Signor; che con gli Eroi , 
Cb'agguaglian di uirtu Tirro>& M cc bilie * 
Sormonti Olimpo ; accio cbe l Ciclo infìtte 
In te le grafie > e i maggior pregi fiuoi ; 

Tu la fama immortai de i fatti tuoi 
Tge le Città lafciando.e ne le uille ; 

D onor precorri e mille Duci , t mille 
Sìycbc dir fortunato à pien ti puoi : 

E d'Italia un binando ognor la freme 3 
Hai di nabli trofii 3 difroghe adorno 
il fuo ungo terreno à parte à parte. 

Onde in ogni poema » va ogni flou a 

Si uede impreffo il gran ualor d'intorno * 
Che ti fà rajfembrar terreno Marte* 


*Al S. Curzio Gonzaga 
0’ tu; che [pieghi al belpenfiero i uannh 
Oue salica di rado umano ingegno y 
La paludosa ualle hauendo àj'degno. 

Che Jpentaèla uirtu, regnati gl' inganni; 

7fon porà tempio Oblio, per uolger d'anni > 
Oscurar P opre tue , che giunte al fegno * 

Son de Peternitade, e ti fan degno 
D'ejfere asfifo in piu fublimi [canni . 

Felice te , che di ualor profondo 

Sei tra gli Eroi > che la famofa Manto iw,-> 

Onora 3 e pretta, à nuli 1 altro fecondo } 

Et hai sì Febo al tuo defir fecondo , 

Che col [onoro tuo , foaue canto . \ 

Di ftupor empi, è di dolcezza il Mondò* 

*Al Conte Camillo Gonzaga di TSlouellard 
CM MILLO inuittOìiltuofouran ualore , 

- E i tuoi tanti famofi alteri pregi 
T'agguagliano à i gran Duci, à i riobil Bjgi j 
Che à quella ro%a età danno jplendore : 

Tu degli eccelfi Eroi glòria maggiore 
Seguendogli jLui tuoi chiari , & egregi ; 
Minerua, Apollo , e Marte onori e pregi j 
Che la uia t'apre à l'immortale onore • 

Il DATALO degnisfimo d’impero 
A' cui doppia coróna orna la fronte , 

Fa noto altrui , cjuanto fei forte , e faggio j 
E'I DATALO non pur , ma il B^ege ibero , 

Ch' c di tante uirtu radice e fonte , 

Ch'ai nome fuo non farà Lete oltraggiò t 


JÙ Madama Margherita di Vallois Luci * $ 

gnana DucbtfsadiSauoia 
Gemma celeste ; in cui fola fcolpio 
L'immagin fua con le fue mani ittejfe ; 

Terche contesa il baffo Mondo hauejfc 
De la prima beltà ; 1 * eterno Dio ; 

Voi nodrite ad ognor l'alto defio 

Di dare albergo à le uirtuti oppreffe 3 
E nel cor uofiro ergendo un tempio ad effe ; 

T oggi aie } oue mortai mai non fallo . 

Ouunche Jplenda il format or del giorno » 

La E ama ad onorar le genti inulta 
Voi , di Francia 3 e d'Italia onore 5 e {pene l 
Qjùnci con merauiglia afcolto intorno 

l{i fonar Mjl 1\GH EBjT^A M<AJ\GHEFJ* 
Or dotte cetre j or femplicette auene • (T*A 

*Al S. Brunoro Zampefco 
De le fue grafie in te sì largo injpira 

Saggio 3 ìnuitto y e magnanimo Bì^Vl^O^Ò 
L'altiero Marte , e d'Elicona il Coro , 

Che ti celebra ognuno 3 ognun t'ammira : 

Tu non 3 come la gente al Cielo in ira 3 
Treponi à la Virtù le gemme , e l'oro 
Tsfouello Crate, e l immortai teforo 
T' ac quitti or con la fpada 3 or con la lira: 
imitando color * ch'itene 3 e F{oma 

Con la penna illuflrar , Fiorenza 3 è Milito f 
„ Ógni primo Scrittor lafci fecondo : 

Efeguendo gli. Eroi j da cui fu dòma 
La terra y e'I mar ; d'alto ualor profondo 
Togli ài più chiari Duci il pregio ^e'iuanto 


Alla S. Giulia Taffa * Albana 
'tyel tuo bel uifo 9 in cui difcoure ognora 
Le fine pompe Maggiori aprile , e Maggio » 

De la prima beltà riluce un raggio 9 
Onde lamica Ffperia oggi s'indora : 

Tudifcefa dal del nouella [Aurora > 

Ter far d'intorno à l'altrui notti oltraggio » 

L'allor pregiando 3 c non l'abete , él faggio 
Scorgi le genti iti fol uirtii sonora. 

Mentre formi talor canto foaue 

O' Sirena gentil del Mar d\Amore 9 ,yn;. 

Cbè nei begli occhi tuoi gli strali affina ; 

Vmili Orfi > e Leon rendi , e foaue [ \ 

Mente infiammando ogni gelato core ; 

Fai di miti Mime illustri alta r apina . 

- j' v 

Al S. Tietro Spino 
La tua rara uirtute illujìre STILLO ; 

Che [chinando ad ognor la turba errante r 
Ver l'immortalità uolgi le piante , j 

Ch infpira in tc delfino fauor diuino ; . ' \ 

jf gli (pini gentil mostra il cammino 

D'erger fi > ouhà lo ficettro il gran Tonante , 

E jpiendt sì > ch'io ne fon fatto Amante , 

Iu , che celebro i faggi , e i forti inchino . 

Co i uerfi miei faròpalefe un die > 

Ouunche giri il Sol 9 che tu fei degno 
D'eJJ'er dal Mondo a ì forami onori eletta > j 

Or cjuejle poche rime incolte mie 

Gradifi he non hauer(ti prego ) àfdegnoy 
Che uragano à jcourir l'interno affetto . 


ect; 
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JLl Conte Mlfonfo Sanuitale di Fontanella 6 
Tu ; che produci in giou anetta etade 

Tenfier canuti yond huom fi leua al Cielo ; 

E d'eternar te tteffo accefo in 
T* apri del ueroonor le chiufe firade ; 

Tra le più illuftri & pellegrine Jpade t 

Ch'ouiiche aggiorni il Dio } che nacque in Delo% 
S'habbiano in pregio (il uer di ciò non celo) 

La tua fi conta , à cui fimil fon rade : 

Cerere , e Bacco hai pofto MLFOE(SO in bando j 
De la tua mente , e Valla 3 e Marte onore > 
Ch'egual ti rende à i maggior figli fuoi ; 

E jet andrai con gli anni anco auaw^ando' 

(Chì auan%ando t'andrai) daran l'onore 
Ia' te i più faggi, e ualorofi Eroi . 

M.I S. Michele Carrara 
Saggio Signor ; che con la mente fcarca 
Difofchi umil penfier , monete il piede 
Ver l'aids fimo poggio > onde fi uarca 
Delfommo Gioite àia perpetua fede; 

Del bel tefor > di che fi mojìra parca \ 

L'alma TSfatura a noi , uba fatto erede 
Degli Stellanti giri il gran Monarca ì y 

Talché i fu b limi onor ciaf un ui cede . 

Voi nouello Efculapio ad ora ad ora » . ' • 

Mlcurì \Anima unite al fuo mortale j 
Che già pajjato il gorgo habbia di Lete } 

E con Jonoro FUI fenuendo ognora 

D' Minor gli effetti , eie cagioni ; eguale 
Vi fate al gran Vlaton 3 gli altri uincete . 




Mila S. Girolama Farnese 
Donnagentil , tra mille e mille eletta 
M illustrar l'Europa , i/2 «oi rijplendt 
De la uirtù Cideayd) egual ui rende 
JL' pregiata del del pura „ Lngioletta . 
Talché quando formar donna perfetta 
JSuol datura talor ; l'efl empio prende 
Da uoi y nè cui begli occhi jtmore accende 
Lajua facella y indora ogni faetta . 

Tal uoi del Mondo onor fitte fra quelle > 

La cui diurna mente , il cui bel uelo 
Toghe il uanto à le fagge > oneste > e belle 
Q^ual ne laprifca etade in Delfo , èn Deio 
Tra le Driadi , e T^apee pudiche > e belle 
L'alma Dea cl) off erena il primo deio * 

M Conte Roberto Auuogadro 
Mentre poggiando uat d'Olimpo il Monte 
Sciolto d'egripenfier y d'umil defiri ; 

Ter oche J'olo ad eternare ajpiri 
La uirtù , di chefei radice e fonte ; 

De Copre tue la gloria illustri ye conte 
Chiarisfima riluce > ou il Sol giri ; 

• Ond"e,che molta gente oggi defiri > 

Che corona reai t'orni la fronte . 

Il tuo raro ualor celebra ognora 

Mcun y che non ti uide unqua daprejfo „ 
£ per fama di te fot s innamora ; 

Ter che gelo a'onor ne Ijtlma imprefio 
T'hd l'altisfimo l\e , che'l Cielo onora > 
Egragie , è ha di rado altrui conceffo . 




tAl $. Ferrante Francefco Danaio Mar- 7 
cbefe di Tefcara>& del V alio 
Voi ; che da terra ogrìor rialzate in parte > 

Oue fi dà risìauro al core afflitto 3 
Col ueloce penfier DJLVMLO invitto , ■ " 

Cui tutte le fine granfie il Ciel comparte ; 
Mentre J 'piegate alti concetti in carte , 

E di trofei di quello e quel conflitto • V 
Tornate carco ; oreuui il nome aferitto * 
Dinouo jLpollo 3 or di terreno Marte . 

Sei padre eccelfo , e lauo inclito uolìro 
Furon cari à Minerua , & à le Mufe > 

Onde à l Eternità fifer la lìrada 3 
E uoi gloria maggior del fecol noliro ,( v 

V'aprite or coirla penna , or con la jpada 
De gl immortali onor le ttie più cbiufe . 

y * : \ il " 4’ \ \ V v-«* * >*. 

Mila S. Minava J\ota Brembata * - 

V'c largo fi del fuo diuinfauore 

Donna il motor de le lucenti Stelle 3 

Cb'io dico f Vn nono Omero , un'altro vip elle 

Donna ritrar co Ilei , d Italia onore : 

Qjiando l{OTMtc i raggi , il cui fflendore 
La notte aggiorna 3 e dolcemente fucile 
Da i corpi iMlme più d'Mtnor rubclle ; 
Sembrate altrui quel } che dittingue l'ore . 
Voi nouella Minerua appella alcuno 

Ch'afcolti i uolìri accenti ; alcun 3 che miri 
La beltà uoHra 3 uri altra Dea di Gnido . 
Ond'io , che l'opre illuHri in carte aduno 
(Se non fian tronche l'ali a miei defin ) 
Lafcerò di uoi forfè eterno il grido , 


Al Còntè Mario Beuif acqua 
Signor; eh' accrefci a le Felfinee riue. 

La del diuin viatori feguendo l'orma > 

La gloria ; onde fouente ÌFloria forma 
De (opre tue , chi poetando Jcriue ; 

Mentre con l'ali de l'ingegno arriue , 

Olì in altrui defio donar s'informa ; 
Tiglian nel baffo Mondo effempio e norma 
Da te ì Anime ognora illustri e diue . 

Tfon men di te Verona oggi fi gloria , 

Che già poma di quel, eh' innanzi al carro* 
Menò prefo lugurta , e i Cimbri utnfe : 
Mario fol , perche gente iniqua ettinfe , 

Sif'e immortai ; con la uirtàych'ió narro* 
Tu di te lafci eterna alta memoria . 



Alla S. Lugregia Gonzaga Marchefa 
Se fu dina LVGpEZIA onefla , e bella 
Lafamofa moglier del Collatino , 

‘ Che tolfe il giogo al gran pop ol latino x 
Onde gloria del T ebro ancor s'appella i 
Tu ; che fai feorno à (amorofa Stella 

Spellò , & al Sol , con lo {picador diuino x 
Degli occhi, à cui fi fpagja Amor uicino x 
1 ui affinand o ognor lauree quadre Ila ; 

De la Jomma beltà (effempio fei 
De l'alma caftitu (isìejfa immago 
E del nero ualor l'albergo el tempio *. 

Talché chi pò guftar de i nui Aferei; 

Di cantar l'opre tue fi morirà uago > 

Ch'io fempre ammiro > e col penfier contemplo . 


jtl Conte Mlfonfo Gonzaga di T^ouellara s 
Di nera gloria 3 e d'immortale onore 
L'altisfma tua mente baueHi uaga , 

S in ne iuer d'anni tuoi faggio GOVZMGJ. > 
Che difpcnfi altamente i punti 3 e l'ore ; 

T ai grafie injpira in te l'alto Motore y 
Che non t'affligge mai d'orribil piaga 
La S erpe ria , che col fuo tofco impiaga 
L Mime > e l'immerge in tencbrofo errore ; 
Vere he con chiaro 3 & onorato oggetto 
Salendo ilfacro Monte ; infegni 3 come 
Si dee fquarciar del cieco affetto il itelo ; 

E s ì rare uirtu chiudi nel petto , 

Che di porpora haurai cinto le chiome , * 

Tria che riuolga un mei^o luflro il Ciclo 

Mi Conte Ottauiano Martinengo 
In uoì faggio Signor da i primieri anni . 

Muuiuò la Virtù gli alti fuoipregi 3 
Ver cingerui de i chiari incliti f regi > 

Onde fi poggia à i più fublimi fcanni: \a > 

Voi mentre al bel defio J 'piegate i uanni , 

Ver agguagliare i Duci antichi 3 e i Bjgi% 

I cui gefii magnanimi & egregi 
Hanno fatto alla Morte illufiri inganni ; 

V fette sì de la uil turba fuori > 

Che Brefcia onora 3 Italia 3 Europa 3 e'I Mond\< 

V o'hcbefiete d'Mpclle 3 e d' Orfeo degno: 

T al eh io con gran piacer de i uofiri onori 
(Benché fenica timone il fr al mio legno ) 

Solco nel mare ogn'or largale profondo* 


! 


, %Alla S. Felice Or fina Colonna 

Duchefa di Tagliacoggi 
i Q'foura ogni mortai donna FELICE , 

Speme, e gloria maggior del j angue Oì^SIT^p^ 
COLOTqj^^i , e jpecchio del ualor latino , 

Di questa roga età uera beatrice ; ' , 

Tu de C umana gente aurea Fenice 
Con l'ali de l'ingegno alto e diurno 
Ti leuiàuolo , e prendi il bel cammino > 

Che ti fcorge,oue algarft altrui non lice • 
•Angiolettafra noi fcefa dal Cielo 
Di uago manto adorna ,à cui fimile 
Suol di rado formar l'alma Filatura ; . . . . 

MoSiro rihai tu ,ch*in bel corporeo uelo, 

*Auuolta è quafi fempre .Alma gentile * 

Che non pone in fui fango alcuna cura . 

„4l S. Eflorre Fife onte 
Vi fate or con la penna , or con la fbada 

O'Jplendor de gl* Infubriyinuitto ESTOFJ{E , 

Cui nuli* Eroe d'alto ualor precorre , 

^4l tempio de la gloria ampia la Strada : 

Voi del del ricercate ogni contrada , 

Che tra gli eletti fuoi ui mole accorre , 

Con l* ingegno diuin > che Ljtlmc aborre « 

In cui de fio d'onor già mai non cada : 

E talor uago d'agguagliar colui , ; > 

Ch'ornando 3 e celebrando in rime un lauro > 

Si refe al Greco , & al Latino eguale i , , : 

Senga ilfauor 3 fenga l'aita altrui , 

Da le Mufe impetrate il bel tefauro > \ o'Av - 

nd $u, Q nd'huom lajcia di fe fama immortale , 
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Tapa Tìo Q^uìnto 

Raccogli TaHor TIO lo fparfo armento % 
Ch'errando uà tra le fcofcefe rupi ; 

]{accogltl pria » che'l fanto ouile occupi 
L'empio y ch'à i danni tuoi fu fempre intento 
E non t'ingombri l'alma alto Jpauento ; 

Benché negli antri filetari e cupi * - . 

E ne le folte Jèlue i fieri Lupi 
T'habbian già cento infidie ordito x e cento* 
So ben x che tal uirtute in te comparte 

uely che ti die la uerga , onde tu reggi 
Del nobil Tebro i uaghi lidi aprici ; 

Che toTto fcorgeraigli amati greggi 
Ter drittisfima uia fecuri inparte % 

Ch' off e fi non fiati mai da i lor nemici , 

Alla S. Gìneura Salutati B agiioni 
Qjiand'io penfo talor donna reale > 

Qjialfia l'alta uirtu del grande ASTOBJ\Ey 
Che al tempio de COnor ueloce corre > 
Sprezzando ogni tefir caduco e frale ; 

E qual la beltà uoHra urna x e quale 
La caftità 3 ch'io tento al Cield’eftorre* 

Coi uerfe miei ; fi ben Febo m'aborre 
E tarpa al mio defir fiuente l'ale ; 

Dico . 0' felice coppia y ò quanto è degna 

GlJ^ÉF r I\jA 3 od'hà Jpledore ilTebro x e lArno 
Di Spofi y il cui ualor l'Europa ammiri ; 

E quando morta il mio BAGLIO T^ych'infegna 
•A' non menar la mortai uita indarno , 
toglier yches'h abbia' n pregio youe il Sol giri « 

» 


Al S.Batifia Guarino 

Sì cóme auuincer fuole edra , che ferpe > • ; 

Qjuefo e cjuel tronco , m'bà legato il forte' 
Laccio cCÀmor , de la frittata Serpe , 

Lo cui uelen le mie freran^e bà morte . 

Soggiaccio à donna , à cui non par , ctiimporte 
D'effer cantata, e tiene à [degno Euterpe: 

T{e però fia che del mio petto flerpe 
llpenfier 3 che mi Strugge >altri y chc Morte ; 

Se tu GF AEfL^O, à cui largo fu fempre 
De le fue gra^e Amor y non men cti Apollo* 
Ondel tuo nome in ogni età fta uerde ; 

*Lfon minfegnià [attrarre al giogo il collo, 
Ctioppreffo pi ' batte in fi grauofe tempre > 

Ch'io [on(mi[ero)omai condotto al uerde . 

A' M Luigi Gradenigo 

Spirto leggiadro ; il cuifonoro ftile 
7>{e ipiù doglio fi cor diletta infonde > 

Qjiando freme T^ettuno, acqueta Ì onde > 

E rende ogn'Orfo , ogni Leone umile ; 

Io ; che de l'età mia nel uerde Aprile 

Chiamo, ad ogn'or, chi mai non mi rifronde * 
Seguo 3 chi da me [ugge, e mi safeonde > 

E pregioy e canto y chi mi tiene à ville ; 

Colmo di duol con quefte note or faccio 

à uoi frlendor d'Adriayà uoi, eh' Apollo, 
Secondo bauete,il mio non lieue affanno ; 

Terctììo sò ben , che da i primi anni il collo 
y'opprefle il giogo, del crudel Tiranno > 

Ondilo gielo nel foco , ardo nel ghiaccio* 




A k M Gìouan Batista Fof carini to 

Méntre de l Adria à uoi l'alma B^eina 
Da fccttro or di Cittadi,& or di I{egni 
FOSCA 1{1\0, i cui fatti illustri, e degni 
Ogni gran Senator pregia, & inchina ; 

( eterno Gioue à uoi largo deftina 

Gli onor f uh limi; e i glorio fi ingegni , .vi * 

Che fon del Cielo i più gradui pegni , 

C antan la uirtù uoftra alta e diurna , 

T enterei pur d 'alarmi à uolo anch'io , 9- ì 

Benché Merga palustre, e fra i canori 
Cigni il uosìro ualor cantando irei ; 

S'io non fapesfi ben, cri Urania, e Clio 
A' uoi Jerbando i mirti , à uoi gli allori ; 

Talor uijcorgon lungo i riui Aferei. a 

. A' M Girolamo Bjifcelli 
FUSCELLI; che d inchiostro i fiumi intorno 
Verfi, e rìafpergi ogrior le dotte carte , 

L'alte memorie tue lafciando jfarte, 

Ouunche nafee , ouunche more il giorno; 
fi ai di tante uirtù l'Animo adorno , . H 

Che primier uinci la Tintura e l'arte, 

F poi te fleffo, onde ti leuì in parte , j • 

Che fi face a la Morte illufire [corno. ' , 

Tu di mirto, ed'allor cinto la chioma '■ ?- 

Eguale hai refo al Greco , & al Latino 
D'ogri eccellenza il bel noftro idioma; 

E colfauor del Dio, eh e nacque in Deio , 

Fatto breue il lunghisfimo cammino , 

Che ri adduce in Tarnafo , e rialza al Cielo / 
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Al S. Tauolo Vitelli 
VITELLI yàuoi la Gloria apre le porte 
Del fuo tempio ornai chiufo , onde COnore 
E' pronto ad onorar Calto ualore , 

Ch'egual ui rende ad ogni Eroe piu forte ? 
V oifchiuando le nie finiflre e torte * 

D'ogni baffo defio fciolgete il core , 

E {pendendo altamente i punti y e Core ; 
Schermite uoì da la feconda morte . 

Qjianto noi fiate y e genero fo , e faggio > 

E fempre ad opre glorio f e acc into 

Tfe i uerfi miei da rimembrar non parmi : 

S annoi color > che incontra à CAl{LO quinto 
E TAVOL ter^ogia le lingue , e Carmi 
VolJer,di far tentando al nero oltraggio . 

Alla S- Diamante Tepoli da Tiene 
0' del gran Bacchiglion gloria > & onore y 
Ornamento del pen , dina DIAMANTE 
A' la cui gran beltà s'inchinan , quante 
Di b elicila hebber mai titol maggiore ; 
Vinto il più terfo auorìo han di candore 
Le tue mani , e le luci altere y e fante » 

Che fan molle il durisfimo diamante y 
Adombrato del Sol l'Almo fplendore ; 

E ia rara uirtute } onde già tolto 

A' le pudiche il pregio hai d'oneftade , 

Ti fà pregiar da Cuno à l'altro polo . 

Sì che la Fama 4 la futura etade 

Contando il bel y che Corna il core y el uolto 
Empierà di Clupor l'umano duolo • 


Alla S. Lucia Conti 1 1 

Donna leggiadra ; à cui concede il Cielo , 

fender d'abbietto, e rogo un cor gentile 
Con le LVCt * ouc Amor , tenendo a uile 
1 lumi di fua madre, indora il telo ; 

Lece cantar del tuo corporeo uelo 

Lo bel , che rado in terra bebbe ftmile , 

A' i gran "Poeti , il cui [onoro Siile 
Pregia, egradifccil Dio, che nacque in Deio: 
Ma la, beltà ; che con fua man dijfufe 
In te, che non dijpenfi i giorni in uano 9 
La prima alta cagion de l'alte cofe ; 

E'fol degna £ Apollo , e de le Mufe ; 

Perche non pò capir l'ingegno umano 
L' infinite uirtù ne C Alma afcofe * 

Al S. Gajparo C umano 
CVMAVfi ; in cui defir fempre sauuiua 
D'ir contemplando al Cielo t hauendo à sdegno 
Gli onor terreni ,e dal cui chiaro ingegno 
Via più d'una bell* opra oggi deriua ; 

L'alma inuentrice de la prima oliua 
De i pregi fuoi tifa fido foSìegno 9 
Onde la Brenta al falfo umido regno 
Va Juperba , infiorando ogni fua riua i 
Tu non ti moSlrì di ualor fecondo 
A 1 i generofi Eroi , che già dier lume 
A* C Italia , e di gloria ornaro il Mondo ; 
L'ejfempiofci a' ogni gentil costume , 

Et hai sii Fato a tuoipenfier fecondo , 

Ch'or d'auangarti indarno ognun prefume . 


M' Madama Margherita dìMufiria Fdrnefè 
• D uc beffa di T arma i& di Tiacen r %a - 

0‘ uia più dì ogni gemma illuHre e chiara , 

Degna figlia. di CMBjLO x ò MM^GHEBJ Tj. 

Mi cui fi uede in uarie tempre unita 
Virtù , che'L baffo Mondo orna, e rifehiara ; ^ s 

La tua beltà, che tra i mortali è rara ; \ • 

Fa certa fede à noi de l infinita, . , 

E i faggi Spirti à celebrarti inulta, r. v : 

Cuinonc di fie grafie Erato auar ai ’ 

Tu non potendo conia mente altera 1 

Mirar baffo già mai ; dì Mr acne sdegni , ? '• 

E fchiui, intenta à maggior cure,ognopra ; - 1 

E con ìalto penfier uolando fop ra . 7 - 

La Luna, e formontando ogn altra sfera; •_ 

T s accingi à gouernar Cittadi,e Ifegni . 

Mi Vefcotio di Bergamo : C 1 t » 
Spirto dìuin; che di uil curefciolto j . - v- : . 

' ilfentier de la gloria anguflo & erto c v • 

Vi fate piano , & già ui fiete offerto 
Mi uero Onor^dal Mondo oggifpolto ; wnttó \ 
Di Fiero il fucceffor non tardi molto , 

Se uuol dar la merci donata al mòrto i 7 > 

m' raccor uoi faggio Inocchierò efperto ■ \ 

~JSfe la barca, ouanch'eg li h Flato accolto * 

0‘ quanto il Vatican ne gioirebbe 
E co i cinque altri colli il gran Tarpùo, 

Ojianto l. Adria, il Tirreno , e'I Tebro altero ; \ 

E d ogn intorno ad or ad or s'udrebbe 
Cantar più d'un Virgilio, e dì un Orfeo 
La m *. i a Virtù, chefà uoi degno d'impero 4 
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ìn morte di M. Benedetto Far chi i » 

K)rche lafciando à noi la mortai parte , 

Al (juarto Cielo è pur falito il VARCHI % 
Che tenendo i colosft abbino, egli archi , 

Locò la gloria fua fol ne le carte ; 

Chi fi a, che di facondia agguagli ,e d'arte 
L' immortai Tofco , e l gran Latini che i uarchi 
'Ff aprir di Tindo f* E chi fi a più, che uarcbi 
Contemplando, otte alberga Apollo, e Marcel 
Morte crudel; che rihai così per tempo 
Rapito lui , che cofuoi dolci carmi 
T alor d'alpeflra f dee i cor molliua ; 

Tfon farai già , nè potrà fare ilTempo , 

S e ben frange i metalli, e (pegga i marmi ; 

Ch'ei ne le lingue altrui fempre non uiua * 

/ 

Jfella medefima 

Saggi miei Tofchi ; il cui nome penetri 
Oltra l' arene cajpie, el mar uermiglbi 
V oi, che col metto, e lagrimofo ciglio 
Sconcite li duolyche forfè il cor u impetra; 
l^on ojatc già mai prender la cetra % 

Che conceffa hauea Febo al fuo gran figlio* 
Che finendo il terren mifero e s figlio , 

Diangi ufcifuor de la prigion fua tetra : 

T occar plettro mortai non dee la lira > 

Col cuifoaue fuono Apollo ifleffo 
Accordaua in Varnafo i dolci accenti .* ‘ ’ 

Sì diffe l Arno; e poifitelfe pien d'ira 
I lauri , ei mirti : allorp'ui d'un ciprejfj 
Trodujfer lefue riue egre e dolenti. 


\ÀÌ S, Scipione Gonzaga T, 

0‘ mifero colui > che'l fommo bene 

Ha poHo in donna fol pronta al fuo danno $ 

E foggiace al crudele empio tiranno y 
Che pafce i ferui J'uoi d acerbe pene, 

Hotte fon pur lajfirisfime catene , 

Che mi legar o y ornai uolge il quart' anno* 
Ejpento U foco * ondio ( quenocchiil fanno ) 
Vis fi pien di timor , uoto di jfiene : 

7{on fon tr affitto ogrìor d'acute STiFfE , 

T{on da folle defio ST^Ol^Ato ffiejfo , 

7yè piu chi m'odia al Ciel cantando eftollo < 

Tu signor mio y le cui uirtà diuine 
Ammira ognun , meco ringrazia apollo j 
Chenihà tolto ad altrui y rtfo à me Sìejfo * 

Al Conte Federigo Saregó 
Mentre col fiero fguardo or m’alfe, orarfe 
Lagiouane crudele , ari 7 Ì la tigre , 

Che informa d Angloletta al core apparfe , 
Ter farfembrar queff occhi Eufrate^ c Tigre > 
Menando iore mie dolenti e nìgre * 

Tentai con le mie rime umili e fcarfe 
D'eternar l empia 3 in cui 7 Vettura ha Jparfe 
Le grafie > ch'à Uenir fon tarde e pigre , 

Voi ch'io fciolfi d Amor Corribil laccio ; 

Felice uiuo > e de le Mufe al tempio 
F^on uò i per celebrar fuperba donna , 

Terò da me prendete altero effempio 
SARJLGO mioi de la cui mente è Donna 
Colei , che ui fa jfieffo arder nel giaccio * 


jtl Conte * Antonio Saregó 
faggio Signor ; cbc à lamorofa fiamma 
2 s (o aprile già mai (felice) tipetto » 
Efempre battette à uil deffer {oggetto 
D Offa rabbiojà > e di ueloce Damma ; 

Or più non mi confuma à dramma à dramma 
Chi già del mio languir prefe diletto ; 
•perche riuolto a uia piu bello oggetto 9 
Sol del raggio d\Apollo il cor s infiamma . 
Totto che gli occhi al uero S ole aperfi ; 

S' adombrò lo Jplendor di lei > ch'agogna 
‘Nodrirfi ancor de la mia pena acerba 1 
È ben m'accorfi allor , che fu menzogna , 
Ojianto già cieco > e folle io disfi in uerft 
BT quella donna * oltra ogni ttilfuperba * 

# ■ m % 

jl'M. Cefare Tauefi 

Mentrio feguì negli amoroft campi 

iforma di giouanetta empia , efilUettrc > 
Che'l core hauea di dura felce alpettre 9 
Trouando ad or ad or nouelLi inciampi $ 
Oli occhi in fonti cangiai 9 <f ardenti uampi ; 
De l'Adige ingombrai leriue dettre ; 
Ond'byche ÌMmà.élfuofafcio terrettrt 
O. uaft nel rimembrar tremi)& auampì% 
Orchò fottrato altier amente il collo 
M giogo afpro d'amore, e non nodrifco 
Lo cor d egripenfiers d amaro tofco ; 
Colmo di gioia, c di jperanxgy ardifco 
jf i fanti rìui jifcrei uenirne uofcó 
Saggio PAVESUam^ terreno Apollo* 


xA' M. Girolamo Molino 
MOLILO > e non fu mai nel fecol prifco , 
Chi f offe , come uoi , caro a Minerua , 
Ch'iti cjuejìa etade (e dirlo à pena ardifco) 
Talor di Bacco > e di Ciprigna è ferua : 
Felice uoi , che donna empia e preterita 
Tsfon trae con gli occhi à l'amoroffo uifco $ 
Onde corona a uoi di lauro ferua 
Febo 3 à cui col penfiero oggi muniffco . 
Mentre preffe il mio cor lume da i lampi , 

Che mi fcorgeuan di Cocito al Pregno ; 
Hebbi nemiche al mio defir le Muffe : 

Da che s efiinffer pur gli interni uampi > 

S cerno ben } che non ha Tolinnia a sdegno 
Ch io mapra d'Elicon le uiepiù chiuffe . 

Al S .Annibale Bonagente 
Saggio .ATglBALLE > il tuo tranquillo fiato 
D ili ufi re inuidia il cor mi puiffe Jpeffo ; 
Mentr io tenni colei ffcolpita in effo y 
Che crudel mi ST]\OTsiytua il manco lato 

Ma poi eh f la Fortuna , .Amore , él Fato , 

Co io torni in libertà m hanno conceffo «* 
Suelto ilpenfiero , ond'io talor me fieffo 
Tofi in oblioycredendo effer beato ; 

Di te ini calfy che falda anco non hai 
La piagai che i begli occhi al cor ti fero , 
Che non fi anfani di (pronarti mai ; 

E prego il C lei , che toììo apra il ffentiero » 
Onde tu posfi il pie trar fuori ornai 
Del nouo Laberinto orrido ye fiero 


* JllS.T or tjuato Tajfo 14 

T JLS SO gentile; i cui penfieri infiamma 
Di bella donna il folgorar de i lampi 
In guifa ogn or , che già di fuori auuampi , 

E dentro ti confumi à dramma à dramma ; 

Sij pronto ad ammorbar Torribil fiamma 9 
E non feguir negli amorofi campi , 

Ouefon mille infidie , e mille inciampi > 

Si fiera Tigre , e così licue Damma . 

De Tamaro uelen de Tempia ferpe ^ 

Che dei fid'nÀmator fa duro feempio 
T^on pafeer Tegro cor , dagli altro cibo i 
Salda l'interna piaga y e prendi ejfempio 
Da me , eh' acerbe pene or non delibo , 

Ma lieto intendo ad onorare Euterpe « 


sA ' M. Domenico Veniero 
FET^JEB^; che sì con l'oprc , e col penfierO 
Segui le firade ogn or del Ciel più corte * 
Che ferberai da la feconda morte 
Eternamente il tuo bel nome intero ; 

Gli occhi apr end' io pur dianxj al lumeuero 
' le fiamme d'Jimor chiufi le porte > 

E d'ufcir fuori (0 mi benigna forte) 

Del labetinto fuo feorfi il J'entiero . 

Dolce m'attrajfe à l amorofo Regno 
Donna pictofa in nifi a , e mipromife 
D'ejfer mai fempre a miei defir feconda i 
Ma poi che dal mortai T*Alma diuife ; 

Ruppe la fede . Ond'io colmo di sdegno 
Saldai l'interna mia piaga profonda * 




ita svi 

f. 5 


JLl S.Atlorre Buglioni 
*a' che pur fegui or quinci, or quindi torma. 
BMGLlOiyj inuitto , onor del colle auguHo , 
Del fuperbo Tiranno, empio, & ingiuflo, 

Ch 1 egri penfitr ne la tua mente informa £ 

Deh non hauere à [degno il prender norma 
Da me, eh e cor fi già per calle angufto 
Dietro à Cerua, an?i Tigre ; or eh io nongufio 
L'ajpro cibo, onci \Amor Coirne trasforma. 
Spegni t incendio, e le catene ffic^ga; 

“Perche del tuo uoler più non fia Donna 
Colei, che ti confuma in fiere tempre . 

Sì ti fia noto poi, che rado in donna 
Regnò fede, e cosìan'fa; e lieta fempre 
f ia l'alma afflitta , à languir fola attuerà. 

jll S.Jlnnibale Bonagente 
Deh torci ornai l'incauto piò dal caldei 
Clioue la gente eterno forno dorme > ' 

T'addurrà toTio ; e di Leonia torme 
3y on feguir più ne tamorofa uaUe: 

Volgi al crudo Signor uolgi le jpalle , 

Che cangia i fuoi Jeguaci in uarie forme ; 
Perche poi largo, al tuo d e fir conforme. 

Ti fia di grafie il Ciel faggio ..4. <\7 BALLE: 
Lafcia dtjLmor la neghittofa filiera , 

*/£ le uil fiamme fuc chiudendo il petto ; 

E non uerfar da gli occhi Eufrate e Tigre • 
Mifero , or non t accorgi in qual maniera 
Prenda colei del ino languir diletto , 

Cbel uolto hà U'Mngiolettafil cor di tigre « 


AlS.Brunoro Zampefco xf 

T u; ch'ai diuin Fiatone il pregio hai tolto ». ' 
Moflrando altrui, qual debba ejfcr (Amante » 
£ feruo di due luci altere e fante , 

T^e le cure d' Amor uiui fepolto ; 

Se brami in Elicona ejfere accolto l 

Dal gran padre ((Orfeo; dijpregga, quante 
Donne f w da (Idajpc al mar d' Atlante, 

E mena i giorni tuoi libero efciolto ; 
tamorofo de fio fuelli del petto , t 

£ la Ciprigna Dea fempre biafmando; \ 

Lo Siile accingi àuia maggior foggetto ; 

Tero che chi ctAmor uiue Joggetto , 

T{el ghiaccio auuampa , e di fe Sìeffo in bando » 
Troua fol nel languir qualche diletto . 

Al medefimo 

Ben farefli ZAMTESCO incauto , e folto » 

£ duro haurefli il cor, più che diamante; 

Se nonfoftu di donna eterno amante » 

Che'l crine ha d'or , di neue, e d'oSlro il unito 
Celebra pur la mortai Dea, che molto 
Ti fceura col penfier dal uolgo errante ; 

Che dal mar d'india à ( ultimo Cenante 
Farai noto il tuo ftil [onoro, e colto : 

Seguendo (orme fue con puro affetto ; 

In uiue carte andrai lieto {piegando 
Ilrarisfimo tuo diuin concetto. 

7{on è gioia maggior » che dar ricetto 
A ’ le fiamme d'Amor » che contemplando 
Trender la forma de (amato oggetto. 



iAl M archefe Lodouico Malaffina 
Colei ; c'bauea con difufato inganno 

Entro il mio core ilfuo fembiante imprejjo * ' 

E com'orfa , crudel prendeafi fpcjjò 
lAlto piacer del miograuofo a ffanno ; 
fu cagion y ch'io chiamai dianzi Tiranno i 
Mmor y le donne ingrate , e uil me ftejfo , . i 

Che a l'ajpro giogo il collo hauea fommelfo , 

•Al giogo y ond'hebbi fol utrgogna , e danno , 

In dolci tempre or mi dimoflra , quanto 
Signor fia giu fia ogni amorofa legge » 

T^oua jcefa dal del F^tVSTJl Fenice ; 

•perche negli occhi fuoijcban tolto il uanta ; ^ . * 

M ■ Venere y & al Sol , chiaro fi legge x • ì . , 
Come faccia uno [guardo altrui felice . , . il 

iAl S. Gajparo C umano 
f end)' io tegna celato altrui l'ardore 

CVALAlgOycbe mi sface à dramma à drama 
* Mentre fcguendo una uelocc Damma , 

T^el Laberinto ognor uago d'amore $ 

Del foco mio sì chiaro è lo jplendore , 

Che pò nel u fo ognun ucder la fiamma , 

Che si foauemente il core infiamma , 

Che rric dolce il languir , dolce l'errore : 

Corro y quafi farfalla al lume anuegga > 

De i begli à la luce , in cui foggiorna 
Mmor , eh a celebrargli oggi m'auuezg* • 

Jl FJLVSTO Sol, che foto ìdibeUeZ£a> 
il atra mia mente à mega notte aggiorna » 

Ma crudo il c^nto >cla mia fe d'ìjprezgji % 




Al S. Giouan Francesco Toflerta i & 
Tu ; che porti nel core il fimulacro 

Di quella ì ond'bai di pianto i campi afperfh > 
E meni i giorni yituoipenfmiimmerft 
T^el pelago dì Amor , pallido e macro ; 

Canta la FAUSTA donna > à cui consacro ; 
Oggi i negletti miei non colti uerfi , • ■ i 

E cui l'Alma pur dianzi umile ojferfi , 

Che fi paj'ce di cibo or dolce > or acro . 0 

Sciolto dogai lacciuol } sì come ceruo 
In felua , io feguitaua il biondo Apollo * 

Che già mi tolfe al funeral mio rogo ; ■ ì f • . 

Qjtando uibrando i rai, mi fece feruo 

Vnnouo Sole , Ond'iofomesfiilcollo • -i. V 
2 'qouellamente à ìamorofo giogo . .. \ > a. 

V ..^*1 

Al S. Ajlorre Buglioni 
Se falda è pur la uelenofa piaga > 

Che già ti fece al cor l'acuta SFITTA , 

Ond e ì Anima un luttro egra , e meschina 
Stata Sol di languir contenta e paga ; 

La donna or ne ringrazia illuslre, e uaga > 

Che rende molli i fasjìy e i monti inchina 
Con gli occhi , u Cefca auuiua , e i dardi affina 
Colui y chuomini,e Dei sface > & impiaga. 
Toiche Cignuda man d'auorio fchietto 
Uà fuelto del tuo fen bombii forma > 

De ì ijpida 3 neglctta ofcura pianta ; < 

lui di leiy che con altero oggetto 

Ti fcorge al Ciel 3 la bella immagin forma , 

E meco tifico ualor celebra e canta . 


$e beiìio fciolfi già tirata lingua 

Contra colui,che i cor gentili inuefca « 
Epafce t^ilme di fi nobile efca , 

Ch'altri del propio duol fi nodre,e impinguai 
J^on farà mai , che' l foco interno eflingua 
Freddo penfier, ni che li manchi l'efia ; 
*An%i auuerrà s ch'ogn'or Infiamma crefca 9 
Ond ò, ch'oggi dal uolgo io mi diHingua. 

Il FjLVSTO Sol ; ch'à le mie luci apparue , 
Mentfio gode a de la tranquilla pace, 

Che'l Ciel dopo gran guerra à me conceffe 
M'infiammò sì, che d'Etna allor mi parue 
Ejfer ne iardentisfima fornace ; 

E C immagine fua nel cor m'impreffe . 


Fl'Hfi. 
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lAlzjnfi i uerdi mirti , e i {acri allori c. 3 
•*' che purfegui or quinci, or quindi torma c. 1 4 
Benfarefli ZjOAPESCQ incauto, e flotto c . i s 
Bendi lo tegna celato altrui C ardore. - . c. i s 
( %A MILLO inuitto , il tuo fouran ualore c . 4 
CFM^Ap^O; in cui defirfempre s'auuiua c. n 
c olei ; cbauea con dijufato inganno c. t $ 

Peb non uerfar con cosi caldo affetto c. z 

Di quefla ro%a età Corribil uerno \ c . z 
De lejue grafie in te sì targo infrra c. / 
Donna g entii, tra mille e mille eletta Vi c . 6 
Di uera gloria , e d immortale onore c. 8 
Donna leggiadra j acuì concede il Cielo c. 1 1 
Deb torci ornai L'incauto pii; dal calle ■ > c. 14 

Gemma celefle; meni fola {colpio c. s 

In uoi {aggio Signor da i primieri anni c. 8 
La tua rara uirtute illuflre STI'kfQ. c . * 
Mentre poggiando uoi d Olimpo al monte c, 6 
Mentre de l<Adria a u ai Calma l\cina c , 1 o 
Mentre col fiero sguardo or m' alfe, or arfe c . , x 
M tntrio fegui ne gli amor ofl campi c . . , 

MOLILO , e non pi mai nel fecolprijco c. , 3 
. tuo bel uifo , in cui dijcourc o^n'ora c. < 
O di {mima degnisfimo , e d'Mrpino c . 3 
0 tu; che freghi al bel penftero iuani c. 4 
0 Joura ogni mortai donna F Elice c . 8 
0 del gran Bacc big lion gloria , & onore c. i o 


0 ‘ uia più Sogni gemma illufire t Mar* c. 1 1 
Orche lafciando à uoi la mortai parte c. \x 
0' mifero colui > che'ifommo bene r« 1 i 

"Principe inuitto ; m cui diffonde il Cielo f, j 
Q utfii d'alto valor fregiati uerfi c. t 

Quando tra noi feendejle^nde talora r* * 
Quandi* perffòtalor donna reato *.9 

Biacco gliPafiorPlQ lo Jparjò armento t. 9 
RUSCELLI icbed'incbioftro i fiumi interno -c. %o 
Signor ; che fetida oprar lanciane frada c. i 
Saggio à mi teffe corona c 3 

Salda COLO'l^gbivd) e fido alto fofiegno x ! 4 

Saggio , inuitto Signor $ che con gU Eroi c, 4 
Saggi o Signor pehe con la mente fcarca c. 6 
Se fu Àiua LVCBJLZljL onefla ^ -e bella t. 7 
Signor ; ch'accrefci à le Felfinte riue c. 7 
S ì come auuincer [uole edra > che ferpe c. 9 
Spirto leggiadro pii cui [onoro fitte x. 9 
Spirto diuin p che di uil cure [ciòtto c. n 
Saggi miei T efebi p Hculnome penetra c. 1 1 

Saggio Signor p^be à Tamoroja fiamma c, 1$ 

Saggio Jtì^iB^LLEfil tuo tramutilo fiato c. 1 j 
Se [alda e pur la uelenoja piaga c. 16 

Se ben io feiolftgià firata lingua c. ,16 

Tu ; eh ad. Eolo il furor 9 1 orgoglio là. Veti c. 4 
Tu p che [ciotta dalfral corporeo itelo t, 2. 
Tu ; che producivi giouanetta etade r. .6 
T^ASSO gentile pi cuipenfieri infiamma c. 1 4 
Tu ; ch'ai diuin Platone il pregio hai tolcò x. 1 3 


Tu ; deporti nel fore il fnqulac ro c . % i 

Voi y che da terra ogrìor Halite in parte c. j 
V 'è largo sì del fu? diuin (nuore c. 7 

V ifate or con la pernia or con la Jpada c. 7 

VITELLI 3 duoi la Gloria apre le porte c. io 
VEHIE^ -, che sì con l'fip ?* , e col peti fier oc. 14 


Errori de (lampa 

A ‘carte. \ .doue fi legge.gloria. s’hada leggere. glo 
ria tua à C.7.LVGREZIA EVCREZIA, 
à c,9.tuoi,fuoi,àc.i 3. gli internai interni a c.ì4, 6 
mi.omia. 
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Lorenzo Tatuati Stampatore 
a i Lettori 

L * [Autore per ui'c più (Tutta cagione nel de- 
dicar la prima ò T altre parti , nel porre 

i [ottetti , & altre rime innanzi , ò doppo , non 
bà feruato ordine . Ho uoluto auuertirucne ; af- 
fine chefappiate , che egli , fecondo che ioccafion 
gli Te porta, fen^a alcuna differenza bà ciò fatto. 



Frror di Rampa della quinta parte non cofrdrtd 
Nella lettera dedicatori! à carte . tiaccie. * righe, 
i.doue fi legge . gemme adorna , hà da feguitare . 
per entro riporui i uolumi di quel uerameute diuiV 
nisfimo Poeta , 
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Errori della Stampa. 

A’carte.x.doue fi leggera quel.s'hà da leggete. Ik 
quel.à c.3.ualor.uolar. àc.j. GIOVA. GIOV AN, 
alla med.haue Ippocrene. hàl’Ippocrene.à c. i o> 
Fuggi il uelen.Fuggo il* ueien.alla med. Fuggi a» 
mor.Fuggi ancor.alla med.à tardi.O tardi. alla me* 
de.Pero.PerO.à c.i i .fgombra.lgombrafà c. * 3. af* 
fanni.ifFannis'.àc.i 4.Poi}che fceuro.Voijchefce# 
uro. à c.i Mempicutempioi. alla meddngnos.ingà 
no* à c.i 7.ueuuoi;ine iiuoiì. ac.10. mài s’arretra, 
maino s’arretra.à c^.paRAGON.paRANGON 
a c,z4.a’ eterne.d’eterne. 


AL MOLTO ILL. SIG. MIO 
ofleruandiff. il S . Conte Fuluio 
Rangonc . 



'ITAGORAà chi tinche 
|l nelle Tue fcuole entra(Te,uie- 
}f tana, che di cofe filofofiche 
I ragionar non potefTc, fé pri- 
1 ma i gli ftudi della Filo fofia 

B cinque anni attefo non ha- 

«elle i il che feda gli huomini oggi fofle imi 
tato ; tanti rigidi Cenfori ò (?per meglio di 
re) maluagi calognatori della Poetica perau 
uentura non fi trouerebbono : Percioche 
non fappiendo, che lotto la feorza delle pa- 
role altisfimi mifieri da i Poeti fono fiati na 
feofi ; ofano di biafimare quefia nobile , & 
util facoltà temerariamente uana, &dan- 
nofa chiamandola. Etnon è dubbio, che 
coftoro a feueramenteropre altrui giudica 
re fi pronti non (ariano, feda V.JUII. pren- 
delfero efiempio : conciofiache uoijoltra 
che fouente con gra maefià, & artefizio poe 
ticamentc fcriuete, & di maniera , che mo- 
firatehauer pochi pari; così ben ragionate 
dcll’arte,che fi feorge , che fra i più famofi 
&antiehi,&moderni Scrittori annouerar ui 
potete ; Nè in quefia errore precipitar fi la- 


(cerebbono ; fe Torme feguitaflero del gene 
rofo,&da me Tempre celebrato Conte ODO 
ARDO da TIENE , ilquale della Poefiahà 
tanta cognizionc,che Rima chi che fia , che 
egli tra i libri fi a Rato alleuato , & non fra 
Tarme, nella cui professione è così illuRre , 
che non pure à noi, ma à tutto il Mondo è 
palefc . Hò uoluto adunque dedicare a V. 
«y.Ill queRe rime, aflecurantemi, che con ui- 
ue ragioni uoile difenderete dacoloro,che 
co i morfi dell inuidia lacerar le uoranno : 
& tanto più uolentieri ora lo faccio, quanto 
io non conofco perfona, che più di uoi me 
riti d ’efiere & lodata, & ammirata . Il per- 
che effendo cofa non celata ad alcuno ; non 
racconterò, che uoi ualorofisfimo Rete; che 
de gli Rudi di tutte le buone lettre nonpo 
co di diletto prendete; che i uirtuoR & gli 
amatori della Virtù fauorite,& innalzate;& 
che quantunche cortdìflìmo fiate ; i fauori 
à gl’indegni di benefizi non difpenfate ; fap 
piendo, che le Grazie , le quali ( come difi'e 
Socrate) fon uergini,efi'endo communicate 
con ciafcuno ; meretrici diuentano : il che 
dimofirò Ennio, dicente. 

Benefada male locata, malefada arbitror. 
Non racconterò , che uoi gloria della ue 
ramente gloriofa Stirpe R ANCONA, 


non fiete punto fuperbo ; come oggidì mol 
tijiqualicon certi uani titoli, in pochi Ilio 
ghi, anzi in neflimo hauuti in prezzo d’effer 
preporti altrui fi prefumono ; & facendo il 
Principe , fprezzan fouente alcuni , che & 
per la chiarezza della lor famiglia , & per la 
nobiltà dell’Animo forfè di gran lunga gli 
auàzanojla qual cagionefouraognaltra mi 
la, & amare, & riuerire i nobi]iff& umaniff. 
Conte FEDERIGO , & Conte ANTONIO 
SAREGO, le cui uirtù chiarisfime rilucen- 
do; ad amargli & riuerirgli infiammano, an 
zi sforzati le genti. Et non racconterò fì- 
nalnientCjche chimiche habbia il giudizio 
fano, aficrma, che V S . 111. è uno de i mag- 
giorinoli d’Italia ; sì come é fplendor del 
fuo Seflo la bellilf& uirtuoIilfS.CLAVDIA 
uortra Tortila, le cui rare doti fon corali, eh* 

10 foglio fpcfl'o dire, checlla i & la S. GINE- 
VRA SALVI ATI BAGLIONI ; laqualcè 

11 ritratto della bclIezza,reflempio della Icg- 
giadriad’aloergo del ualore il tempio delì’o 
neftdTl fonte dell’eloquenza, & il nido della 
cortefia; più tolto diuine, che umane chia- 
mar (ìpoflòno. Prendete Sig. Conte que- 
llo picciol dono, per arradi uiè maggiore , 
come.da gli tiretti apertamente conofcere- 
te; & douece anzi che nò gradirlo, effendo i 




rozzi uerrtjda me ofFertiui>illuftrati da i col 
ti, & uaghi componimenti d’alcuni de i più 
begli ingegni d’Europa. A’ V. S. 111. bafcio 
le mani. Di Padoua a i XXIII. di Feb- 
braio. M D L X V I. 

Di V.S. molto 111* 




Affezionato Setuidore 
Diomede Borghefi • 
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DELLE RIME DI M. 

DIOMEDE BORGHESI , 
GENTIL'HVOMO SENESE, 

V^IITE SESTM.. 

*AL CO\T E VVLV10 B^H^GOT^E 
~ l MITIGO 2s£; che poggi ogn'or 
uerfo la cima 

Delfacro Olimpo , hauendo il 
del fecondo , 

Ter /’ acque no gallar del gor 
go immondo , 

Che forge in quefla ualle ofcura ,& ima ; 

Chi Cerere ,e Lieo pregiai fublima , 
iAbbasjì,e Jprcggi; e col ualor profondo , 

E con l'alta uirtu dai luce al Mondo 
T alt che degno d'imperio ognun t'ellima s 
E uiapiu, eh' altri, i faggi incliti Spirti , 

Che uaghi d'acquiflar teforo eterno ; 
piuerifcon le palme ìi lauri, e i mirti. 

Ondilo , che farti onor ciafcun dif cerno. 

Lieto le rime mie uegno ad offrirti > 

Che f coprir anno il bel defire interno • 

A 







y4X S.S ClTIOl^E G07{ZjtG<A 
T P^I T^C IV E 

V^ctì or l'ingegno tuo ne i uao-hi 
campi 

E e la rilofofia [pacando uai; 

Et or feguendo ,Amor * con- 
templi i rai 

De ì chiarisfmi tuoi LV- 
C EVT I lampi; 

Di de fio di poggiar fouente auuampi , 

Oue fendali alcun non nolo mai ; 

E cantando talor palefi fai > 

O^ual dolce affanno entro il tuo cor s'accampi: 
Terò dimmi > qual fa leggiera , ò graue ^ 

Di quefe cure ò SCJV10 , à cui comparte 
Fauor Minerua 3 e l amorofa Stella, . 

*Afpra l'una flim'io * l'altra foaue : 

Egli è ben uer > ch'io so j quafi p cr arte 4 

( Cosinolfapessio ) parlar di quella . 


i/ 
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DEL S.SCITIOTgE GOTfZjlGjl V. 

in'rijpofta 



| Che d'entrar negl'intricati cam 

§fp»pP 

? i 

De C accolte camion tentando 


uai; 


Se quanto opra T^atura, 
jlmorne' rai 


Scrijfe di duo leggiadri amati lampi <* 

Iti lor taffifa ; che fe dentro a a u ampi, ‘ • 

Q^ual mofìri fuor ( chi fa, che l creda mai f* ) 
Ecco che toflo à te palefe fai 
La [cala, ond'buomo apprejfo d Dio s* accampi, 
kAÌ) troppo per fe fola ofeura, e grane 
E ' la uia del faper;fe non comparte 
*A' noi fuo lume (am oro fa Stella . 

*A' lei dunque tiuolgi; che foaue 

Ti fia'l cammino , oue ragione & arte 
Toco ne ual , fen^a ilfauor di quella . 

sA vj 


» 


Digitized by Goog 


jf M' BENEDETTO 

VsAB^CUl 



jl J^C H I; che col penfier tan* 
t'oltra uarchi , 

De l'alto ingegno tuo {piegane 
do l'ale , 

Che ti pian d' ognintorno aper 
ti i uarchi , 

Che dopo Morte altrui fanno immortale ; 

Se dilor grafie i Cieli à te non parchi 

Stano 3 e ti faccia al maggior Tojco eguale 
1 1 figliuol di Latona ; accio ch'innarchi 
Le ciglia di ftupor ciaf un mortale ; 

Sciolgi meco la lingua in cjuegli accenti y • 

Onde fermati fi i fiumi , e i folti bofchi 
Mouonfi,e gela il foco , & arde ilghiaccio\ 
Tero eh' a quel gran Duce anch'io foggiacelo , 
Ch'innalzi ogn'or foura le Stelle ardenti ; 

E nato fon anch'io ne ì campi Toj'cbi , 





DI Ai. BENEDETTO V Ji^CHt 
in rijpojia .. 



Lì omeri miei fon di talpefo car- 
chi) 

E tanto il ualor mio poco alto 
fate 

BORGHESI mio gentil) che i 

grani carchi 

Del Duce t à cui d'onor a non d'altro caie j 
“Nel primo incominciar fan tutti fcarchi . 

Terche qual porla mai lingua mortale 
Diuirìopre agguagliare f* filtri ferì carch'h 
Che non tema cader d'Icar le fiale. 

3 ge pero fino in megli ardori jpenti 
Di uinccr lei a che fol gl'ingegni lofi hi 
Vince ; e del petto ogni uiltà di fiaccio 3 
E per uoi tanto à me fiejjo oggi piaccio * 

Ch'io fiero tra i più chiari e più lucenti 
Viuer con uoi ? non conili 0 fiuti e fofihi > 



tu ; che trafitto li 
manco lato , 

Tafci il cor di dolci s fimo ue~- 
Uno j ■ ! .,;c 

Mercè di lei , che rende il Ciel 
Jereno 

onde jpeffo altri è beato ; 
uai'ejfer credi in più felice fiato , 

0' chi de la fua donna accolto in feno y . - •>$' 

Gufa Fambrofia ; ò chi di freme è pieno 
Di coglier toflo il. dolce frutto amato t 
Con gioii anetta umanamente albera 
Scherzar pur dianzi (ò felicisfmi Ore) 

Sotto un uago arbujiel mi fu conceffo • 

Or meno i giorni in cjuefla ult mafehiera s 
E uia piu gioirei ; fé dal timore 
Jslonfoffe il mio gioir turbato frcjfo . — • 



4 


D E, L S. B A ir / S T A ò V A 1^1 7^ 0 
in riffrofla 

Omc a T^occbier ; s incontra ad 
Eolo armato 

Corfe lunga JlagionCAdria fi 
e l Tirreno ; 

Tiù dolce è'iportoy.e'lfuo na- 
tio terreno , 

Che pr ouar J empire l'onde j el del turbato. 

Così chi lungamente il de/iato '■ ‘ r *. 

Frutto d'Arttore in affrettar lùcn meno > 1 A. 

Cioifice allor de la fu a Donna à pieno , -A 

C he del fin gode , e più non teme il Fato . ^ 

lo pur BOl\GHESI in ria tempefìa s e fiera A, 

Di cjueflo mar , che turba , e mefite Amore , 

S oleando uo da mille flutti oppreff'o : 

"Po fida che l mio bel Faro j in cui fidi era • v 

l\Jpoflo il fin di così lungo errore . 

S' afe onde à me crudele > empio à fic Jltffio . 

A iitj * 



jlL S. GJOVxAX FB^xAÌ^CESCO 
TOSTE B^Ljl 

dolce fuori de le fonare tue 
Leggiadre rime in flil purgato 
e raro , 

Che la tua Mufa egual rende 
à le due , 

Che Bice, e Laura al del can- 
tando al%aro\ 

Jng omb ro di flupor , disfi . IS^on fue 

L'alto Motore al mio T 0 S T E\L xA auarò 
De i fanti pregi , e de le grafie fue, 

Ter farlo uia del Sol fplender più chiaro* 
Felice Manto , cbai prodotto quefto 
Tslouo Virgilio, anfi nouello Orfeo, 

(fhaue in guardia il fantisfimo Ippocrene : 

E i uer l Eternità ueloce e preflo , 

Carco di gloria il piè riuolge , e tene , 

Tallade in preflo , ejchiua ognor Lieo. 
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DEL S. Giorgi. FH^KCESCO TOSTEI\Ljì 

in rijpofia . 

, — •— - — -m 

E le mie baffi rime a lalte tue 
FoJJer BORGHESI egualità 
lo JhL raro ; 

ELE\i4 tua porrei tra quel* 
le due , 

Che i duo Voeti più famofi aU 
%aro f 

Ma poi che tanto à te cortefe fue , !<M v> 

Il Ciel , quanto uer me fi mofiro auaro ; 

Lf uel , che m e afeofo de le gra^e fue , 

JL * le genti fiì tu paltfe e chiaro : 

Che degno è ben > che canti jol di queflo 
T^ouo Sol di beirade un nono Orfeo , 

Ond’inuidia a la T rejfa haue lppocrene t 
t/i c ciò che'l nome fia d'ambeduo prtfto 
M.' leuarfi à le Stelle ; or eh' à uil tiene 
La meta > ohe pofe Ercole > e Lieo. 



Digitile*) by Góogle 


A L GÌ V LI 0 CESAI^S 

GONZAGA 



\ A Sommerger di Lete ’ 
i luigio in fondo i 
Che fciolto di penfier ut 


Osi nobil defio l'A Ima ti 
fiprona 


— Le & immondo > 

Sormonti ognor Fatti sfilino Elicona . 

Onde La fama ; che d'intorno fitona 
Di te,che di fauere alto e profondo 
' A i piu faggi t'aguagli , e feì nel Mondo 
Di feettro degno , e di reai corona ; 

Dal jecondo morir ferberà intero 

il nome inclito tuo ; mentre che i fiumi 
Al mare andranno 3 e tacque haura dal Mare 
E farà l'opre tue rijplender chiare 

Fra l altre , come il Sol tra i minor lumi 
Dal Gange illujlre al celebrato ibero ♦ • v . «, 
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DEL S. CIGLIO CESMBJE. GOVZMGj 
in rijpojìa 

Eric grande il defio , thognor 
mi jprona 

Saggio BORGHESI à trar 
del cieco fondo 

Di Lete il nome mio,dou'han- 
no immondo 
ò eggio quei, cb'odian Tindo , & Elicona : 

Ma non però con tanto grido fuona 

La fama fu , cb al uofiro alto e profondo 
L'alar i agguagli il mio ; perche nel Mondò 
Siete fol degno d immòrtal corona . 

Onde sì come ognor rèfiando intero j 
In sì gran copia L'aóquc d tanti fiumi 
\ende ) e da tanti le ritoglie il mare: 

Così le uirtù uofire ili ufi ri c chiare 

ìA gli alti Eroi , doncChan fidati lumi > 

Dal Gange render ari luce à l ibero f 



/ 


M. B^J^TOLOMEO 
M AE 0 MBB^U 

'OMBRIA tua s' dsfide il [auto 
Coro , 

Ond’bebbero le Ticbe oltrag 
gio e [corno; 

E fi jpagia colui nel tuo fog- 
giamo , 

Cb'arfe in Tifagli a del primiero alloro : 

Terò tenendo à uil le gemine , e Coro 
Che Jpe/fo in atra notte il chiaro giorno 
Soglion cangiare altrui ; di gloria adorno * 
Cerchi actfuijlar l'eterno alto teforo . 

Mentre che i tuoi peti fieri bai filo intenti 
iA’ fare fcbermo à la feconda Morte ; 
Ingombri di ffupor [umane menti : 

E [chinando le uie finiftre e torte 

Che di Cocito al Pjfcorgon le genti ; 

Ter te fleffo del Cu i Capri le porte . 
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DI M. EMPITOLO MEO ■ M<AL'OMB\jt 

in rijpofla . 

Ce nei e dal Sole in tt del 
fonino Coro 
Lume talycbc riha Febo 
inuidia , e feorno ; 

E le Mufe in fua uece al 
to foggiorno 
Tiferbanpreffo a Im- 
mortale alloro ; 
BORGHESI , e fanno in te qual gemme in oro 
Mille chiare uirtuti à farti giorno; 

E perche uadi alteramente adorno > 

T aprono arte , e Tintura il lor teforo . 

Ma s' in me tieni i tuoi penfie ri intenti > 

T atira l tuo bel nome oltraggio e morte * 

Baffo [oggetto àgloriofe menti • 

*Però da cotai flrade oblique e torte 
Fuggii e lontan da le uolgari genti 
Tr.oua cammin y che tofto al del tiporte , 




*A' M. GlOFM'KMMl^IO 
V E\DEZZO TTI 



Oi ; ch'empiete ad ognor di dolci 
accenti 

Del chiaro d\Adria Mar le ri 
tie amenti 

H attendo uinto ornai Cigni ,e 
Sirene ; 

V arcate col penfier le Stelle ardenti : 

Sì ch'afcoltan non pur l umane genti I 

lluoftroflil d'alta letizia piene ; 

Ma d'intorno ogni pefee al lito uiene , 

Tratto da l'armonia ;fermanfi i uenti . 

Cantate dunque il mio f amo fo C 0 \ T E 
FI^M'h{CESCO intùttOi à cui de i donifuoi 
De le Stelle il motor largo comparte ; 

Che degno fitte uoi fol di far conte 
Le fue rare uirtuti ; e\ fol , che uoi 
Le figuriate in più di cento carte . 
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ptM. GIOVAI^ MABJO VEBiDEZZOTTl 

in rijpofia . 

1 ' poco vi fiion de miei basfì con - 
centi , 

eli a pena d'umil uoce il nome 
tiene , 

E uola fol per quelle algofe 
arene , 

Sempre celato à le piu, nobil mentii 
"Però non fon di celebrar pojjenti -, . I 

L'Eroe del fecol noflro altera frenò , 

Che fa col chiaro fiil , qual d'ippocrene , 

Parer del Mincio altrui l'onde lucenti . ' 

Ma s altri il dee cantar , fìannepur pronte .0 

Le uoflrc rime, al cui ualor tra noi 
Vari non moflra umano ingegno, od arte • 

Così di facro allor cinto la fronte , * 

Farete udir da quelli a i liti Eoi 
Ch' e FI{AF{CESC0 GONZAGA unnouo 

Marte : 





e 







’ Ogni rara eccellenza hebber 
già il uanto 
Colfauor del famofc 
Coro 

Da Ufiro al 7 \(i 
, Indo al Moro 

Cantica Smirna, e la famosa Manto . 

Largo à Fiorenga poi fi mofir'o tanto 

Q^ueU eh' amò' n corpo umano il primo alloro , 
Del più gradito fuo nobil teforo , 

Che del Mincio hehbe onor l'Mrno allettato 
Or ò caro mio faggio CO ISfTILE 

De le tre gran Città la gloria ofeura , 

Merci del chiaro tuo fonoro Jtile ; 

Terche mai non formar o artc 3 e J^atura 
In quella ofeura Halle à te filmile > 

Cui uolle unico far l'eterna cura. 

BOB^r 



t> 1 M. IVCA COITILE 
in rijpofta . 

0]\^GH ES I mio, perche gra- 
dir cotanto 

Tiace à te con foaue alto lauo 
ro 

Miei pochi merti? e prillar di 
decoro 

Lo flit tuo bello j el tuo pregiato canto l, 

Tsfon di uerdi erbe , ò di fiorito manto 
Il biondo Apollo co' [noi raggi d'oro 
c Adorna atre fpelonche , nè \ onoro 
Fan le Mufe d'altrui lo jlriio, e'I pianto, 

7{on dir dunque , ch'io auatigi ; abbietto j e ville 
Ter forte , & per età fallace e dura ; 

Fliffo altier , Mincio chiaro , Arno gentile , 
Solo il cor mio di fodis far procura 
A' gli amici, et à Dio con ufo umile » 
Ondeajpetta l eterna fua uentura, 

B 


d by Goo^l 
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AL S. AT^T^IB ALE 
BO'KfAGE'^T E 



7^ 7s[ I B A LE; il cui fianco in 


' dolci tempre 


Sprona donna gentil co' fu oi 
begli occhi , 


Onde , che l arco .Amor din- 
torno fi cocchi , 


Che ad alt isf ime prede intento e f empre; 

Tu, corrilo , non t' affliggi, e non ti {tempre, 
uerfi amaro pianto, e non trabocchi 
J^el pelago , ouognor folcangli {ciocchi 
Amanti ; e col piacer la noia tempre * 

Me pie to fa jpronò ucrgine unga 
Coi FA V S TI rai pur dianoti ,orhà le porte 
Di pietà, chiufo ,cl cor crudel m' impiaga, 
Diuerfo è lo ST E 1^0 7^ , diuer fa forte 
( Laffo ) è la noflra : ornai l'antica piaga 
Hai tu falda ; io fon già ukino à- morte , 


ì 


DEL S. xATsfh{IB>ALE BOT^xAGE^TE^ 
in r ìfpofia . 


On mai BOB^GH ES 1 in sì 
foaui tempre 

Mofje donna gentile i fuoi be 
gli occhi » 

ClisAmor più fiero in me L'ar 
co non j cocchi , 

%Amor , che del mio mal fu lieto fempre* 

I o ; che sò , come in uan piacer sì flempre , 

E come in nera doglia il cor trabocchi ; 

Fuggi il uelen , che negli Amanti [ciocchi 
Efi'er non pò, eh' alcun contrario tempre • 

Terò s auuicn , che de ’ mie 'affanni ua^a 
V ifla mi piaccia ; a\lor chiudo le porte 
xA quel dolce dcfìo,che'Lftn m'impiaga , 

Fuggi amor tu ; che per diuerfa forte 
O tofto , à tardi de l'ifiejfa piaga 
Giunge, chiunchc in amar dura à morte . 

B i j 



PEL St A STO^E BAGLIORI 

A M. Diomede Borgh e fi 

V audio mi pofo ad ora ad ora à - 
l'ombra 

Caro B 0 l{^G H Esimio de i 
ramoscelli 

lipidi amati ; io non bò inuidia 
■ 4 quelli , 

I cui penfitri il mirto , el lauro adombra * 
punico mio GlT^EBl^C il cor m ingombra 
Di uoglie,e di dcfiri onr.Jle, e belli ; 

E s'cgli auuien , eh Amor mai fi rubclli > 

T ojlo ogni sdegno fino dolce disgombra , 

Tero tu fio cuifid colto ,e J onoro ■;/. 

Celebra i fiorami onor , la chiara gloria 
DEtruria che per te fi pregia , e uanta ; 

S e uuoi fiecondo bauer dì Febo il Coro , 

Di (jut fi a celebrata altera pianta 
Laficia cantando eterna ahamemoria . 



ti 


liL S. ^iSTO\B^E B jt GLI 0 7^1 - 
in rijpojla . . 


Lo cui jbUndorc i piu famofi adombra ; 
T^obil pen/ìer , che la mia mente ingombrai 
Ofi(dice)lòdar frutti fi belli 3 
La cui uirtìi da i cori empi > e r libelli 
B\Amòr la crudeltà*? orgoglio sgombra* 
%/tltri Uec celebrar con più jonvro 

Stil del uagoarbufcel gli onorala gloria* 
Onde T ebro fi pregia , ,Arno fi uanta . 
lituo BAiGLlO'Xl , à cui d\Ap olio il Coro 
'H on nega il fuo fanor , di cjuefta pianta 
Lafcerà ne i fuoi iter fi alta memoria . ì 



Valor del tuo GÌ T^EB i^O 
la dolce ombra 


Cerco ifioria formar de i ra- 
mo [celli , 


q Che tolto il uanto han d'eccel 



B iij 
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jÌL S. S C ITI E GOT^ZAG A 

ti^i\cit.e 

OT^Z AG A,onoY de i più fa* * 
mafi Eroi > 

Che non ofafle far già mai re< : 
pulfe 

Algar^on > che uauuinfe , e 
cangiò poi 

In lei , che come il Sol , fempre refulfe; 

©’ noi felice , òfortunato noi > 

Ch'oggi non pafce di Jperan^e infulfe > 

Ma larga uè de i maggior pregi fuoi 
La Donna , che del petto il cor uauuljè » 

Bene ragion ; perche Jplenderà il raggio 
(roftra mercè) de lefue luci fante 
Dopo cl) Atropo hanrà tronco ilfuofiloi 
E perche rado c flato alcuno Amante 
Si fedeli sì magnanimo, e sì faggio 
Da lindo al Tago,e da la Tana al 'Njlo* 
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DEL S. SCJTIOX GOVj.JlGjt T* 
in rijfiojla . . 

0 

De S na tromba de i piu chiari 
Eroi , 

Che /prezzando dì Amor /de- 
gni, e repulfe 9 

Al bel cammin del Ciel u erge 
Jle,poi 

Che’l nero lume à noi chiaro re f nife. 

LaJJòyben date à diuederne noi , 

Che cieche fon di Lui le uoglie,e*nfulfe. 

Che pc/ìo in bella donna i defir fuor, 

Ogni mafehio penfier del cor s'auulfe. 
lo ejuì feguendo pur fallace raggio 

Di due luci, piu eh* altre one/le , e fante ; 
Accorcio di mia uita il breue filo : 

E piu d'altrui, che di me fic/fo amante , 
r Nf fatto ancor del propio danno faggio , 
yerfo dagli occhi un nouo Ibero,un \ilo< 

B mj 
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Jt M, Djt^È'SE CJ.TJL 
T^ E 0 


~j 

$ E mio ; che Febo > è 


Valla onori * 


Ter ifebiuar l'Oblio uorace i 


& empio ; 


Onde prendati da te norma $ 

Se e fj empio 


Gli alt is fimi Toeti,eglifcoltori ; 

Dopo mille fatiche , e mille errori. 

Dopo l'hauer nel core eretto un tempio > 
M' chifacea di me sì duro J,c empio , 

Che i fasft hebber pietà de ’ mici dolori ; 

Dopo l'hauer e il mio cener cojpdrfo , 

Dopo l’hauer fidato in rne^o l ghiacciò , 
Spiegando indarno al belpen fiero i uanni ; 

E dopo hauer biafmato jLmor , che fcarfo 
Mi fk del fuofauore ; hòfcioltO il laccio j 
Che trilla tenuto in feruitk quatti 1 anni * 


) 



DEL DiAI^E S E C JLT jlVJLQ 
in rijpofia . 

\TeBO J^Gtì ESlàtefidiari 
| gli allori > 

\ E non à metcb'ogrior pìà d? ari 
ni ni empio , 

Tfiè in fin' à qui però la jpemà 

adempio 

De i poetici miei lunghi fudori . 

Ma {e quanti hauti t'hai pregile fauori 

Da la tua Donna , e'I fuo ualor contempio; 

Di meraviglia efircma il cor riempio 9 
Cliin te finn [penti gli amoro fi ardori . 
ow bai già per. Amor tu indarno fparfo 
Jl tuofudor ; fe al del t'erge il fuo braccio > 
Epon qui t figgi o tuo tra i primi [canni. 

Jo [offrirei d' e fiere ac cefi >& ar[o 

Da sì bel foco i io che per gli anni agghiaccio 
E tu [chip garzar n sì illnfiri affanni . 
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sAL S> SILVIO TOIS^- l'Xn 
TÉ V 1 CO 

Quello Orfeo ; che con la dotta 
lira 

^Addolcite i cor duri, ajpri e 
feluaggii 

Fermate i uenti, al mar placa 
tedi, a, ;i 

£ fate camminar le quercete i faggi; . \ 

C amate uoi uoi,nel cui petto injpira -ì \ 

De lalma fua uirtute ^A pollo i raggi, ; v-.Vi» ) 

D'ELE'tyA la beltà Ai DEI Alisei ì{. A «. : 

Le manie re leggiadre, e i penfier faggi » • ; -•«, A'.v ;* 
quejle due degnisfime, c!>c uoi : >V>> * 

Le celebriate ,à cui cedon la glo ria .iva * \ j/ 

*F(el canto i Cigni più pregiati,e rari ; •. ^ V- 

E degnisfimo noi di far memoria : : \ 

Di loro in carte ,à cui dourian da noì y 
Come à celetti Dee, facrarfi altari. ■ 
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bÈL S. SILP'IO ’POJiTEyiCO 

in rijpofla . 

y' tempo già, che la mia indotta 
lira 

Ter lochi incolti alpejlricr - 
mi,e feluaggi 

Lagran beltà de la mia Don <* 
na,e Pira 

Fca nota à i monti, à le Jpeloncbe,à i faggi • 

Or eh' \A pollo di f : piu non in in fi ir a <• 

(Mercè di chi mi fà ben mille oltraggi ) y 

Come ELE\ud potrebbe, ò DELANJl^C 
Cantar. .duo del gran Sol di nini raggi ? 

Voi BOl(GH ESI gentil#' battete in noi , ^ 

Ojuanta hebbt mai Tarnafo eterna gloriai 
Chiaro tra gli altri piufamofi,e rari; 

Di lor ca/itandofcosì lunga ifloria > - 

TeJJ'ete. che dal T ago a i liti E oi . v » 

Da uoì ciafi uno à lodar quelle impari . ' : ^ ' 



» 






~ vfi s. Lobonco 

ubicar aio 


y 

Heder nytr «nere; 

notte 

Con l'ali de 
doue 

Mai non poggia fo di rado alcun mortale ; 

^ contemplando conofcete y quale 

E* la Stella di Marte 3 e qual di Gioue » 
Ojtal di Saturno ,e come il del fi mouey 
E come il ben fi f gite j e fugge il male ; 

Fate con le uofiropre illuflri j e conte 
1 figli di colei fuperbi »e lieti , 

Che del fuo nome ha refo il ferro adorno . 

Talché il gran fiume > in cui morì Fetonte > 
Dando pien d'alterezza il cenfo à T et i ; 

Fa JfieJfo al nobil Tebro innidia , e [corno * 


DEL S: LODO FICO EJCC1P0L0 • 
in rijpofla 

Enel/ io non fenta in me lo nge 
gno eguale 

-Al de/ir di faper ciò , che in 
noi pione 

Da le Stelle fatali , e ciò , 
cbuomtroue , 

E l'alto Olimpo per poggiar più uale; 

Tur gli bò fatto piegar ponente Cale, 

Doue ancor l .Alma or queflo,or quel comoue ; 

Ma flato eferaprc un rinouar leproue 
Di chi troppo fa, e troppo in alto [ale. 

Onde FÉ BJ\yi l\yt an?j turbar la fronte 
Dee BOl\GH ESI in uedcr,quanto à me uieti 
Tintura il far noti i fuoi figli intorno . 

Io ora à pie del faticofo monte 

Cerco tr a ifasji » ouil cor uago acqueti : 

Un gli altri alfommo,e tu tra i fior foggiorno. 

; • i 

i . ;) / 
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Jl M . V 

VE\DEZZ0TT1 

JiEJÙ gentil; cui de la colta ce -, 
tra 

Del maggior Tofco ha fatta 
erede apollo-. 

Se quel Tiranno ancor t' arde 4 
& impetra 
Che a fuoì feriti fà dar l'ultimo crollo ; 

%À tafpro giogo fuo fottraggi il collo , 

E non feguir coleiycKógnor s'arretra ; 

Toi ch'accefe il tuo core, e trasformano 
Col lampeggiar de ’ fuoi begli occhi in pietra 
Sciolfi al piangere tlfren , mentre ch'io uisfi 
T^el carcere amorofoyou'uhd tigre 
Spietata fi pafceafol del mio fc empio ♦ 

Matofto ch'indi ufcirmeco prtfìsfi ; 

Gli occhi afeiugai, chegiàfmhraro il Tigre* 
^4'che dunque da me non prendi effempio * 
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DIM . GIO, MARJQ V EBJDEZZQTTl 
in rijpofta . 




PR 

É # 1 



Ante g ragie <£ Amor mio core 
impetra > 

Ch'ai del di gioia picn le ma- 
ni eflollo. 

Ter ringraziarlo y fe la fua fa- 
retra 

Da tutti i mali al fummo bene algnlla. 
Coleitcbe co begli occhi à fe tintilo , 

E di dolc egT^a ì duri marmi Jpetra , 

D' ogni felicità così colmo Ilo, 

Ch io non ho inuidia al l\egnator de l etra . 
Talché fe ingrato io la fua fe trad'.sfi, 

M ofirar.do infegmr lei le uoglie pigre , 

Come m wj>gni, ohimè, far ci ben empio . 

A ' u uoi dunque , fe sì dolce unisft 

A me pictofa y che l mio otior denigro , 
fuggendo lei dì Amor uer ace tempio* 
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E tu foggiaci al crudo, empio Ti - 
ratino , 

Cbel'ajpro giogo à mille febie 
re bà pojlo 

CiATACCI miosite tecobai 
già diftoflo, 

Come uuoifare à Morte illufire inganno ; 
Guarda, cb'ei non ti faccia oltraggio , e danno 
Col dardo aurato fuo, gli omeri tofto 
Sottraggi alfafùo, ornai da me depofio. 

Dopo infolito lungo acerbo affanno. 
iJimmagin di colei, che fu mia Donna , 

Del cor mi fuelfb & hebbi ardir di feiorre 
L'irata lingua in (juefli accenti allora . 

Mai non baurò più fede, ò Jpen/e in donna ; 

Se ben dejfe anni a me spiù cita \eJlorre 
L'altisfimo Signor, che l Cielo onora. 

Se 
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DJ M. T IEB^ L V IGJ C^V^CCi 

in rijpofta . 

E i fognaci djLmor per prona 
fanno 

Legger nel uolto ciò 3 cb'è den 
ero afeoflo ; 

Come non ueditu 3 sio fono 
cjpcjìo 

.A' lo flragio > eh' in me due luci fanno f 
1 miei grani penfier dietro a tal uanno , 

Che non degna mirarli ; e s' io gli feofloy 
Doppio e'I martire;Onde tra due ripojtoy 
M' affiggo ognor , fé non quando m inganno ♦ 
Beato te 3 di cui piu non s indonna 

L'alato e cieco Dio : Ma chi può porre 
Fondata (peme in quel , che uaria ognora ? 

• Orfe colei , che già ti ninfe in gonna , 

Ti uorrà come fuo ; chi potrà torre , 

Che non ritorni al giogo , ou io fon ora ? 

C 
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> D'niCEItTO M.V- -* • ' 

T 0 l^E 



j Opragli aurati tuoi fuperbi aU 


berghi y 


Ch'umil tetti fltrgià di can- 


ne y e fronde , 

1 jjl 

Salgano empia Città de i 


dna L'onde 


Sì , c b orni tuo Tiranno fi fommerghi : 

Di qual legge cruciti carte non uerghi , 

Terpajcer le tue .Arpie uoraci , e immonde » 
Che uenner di Cocito à quelle fronde, 

One auarÌTia 3 c ogn altro uigio alberghi > 

Se à te par fo t [e , che gli Erari tuoi ,*» 

Tgon fiati coimi d' argento , e d'oro onn {li* 

Che pur il [angue ancor figger ne uuoi ; 

Volga t eterno i\c gli occhi fuoigiufii . 

Q^uì , dotte Italia piange i figli [noi ; 

E tolga a! Mondo l\cgnator sì ingiujli . 


li 


JLD mCZ^TO UFTOB^E 
in nfpojìa . 

r ; che nato ne i ciechi orridi 
alberghi , 

Brami, che la Città, chefts 
tra fronde 

Fondata , e tra neri * alga in 
rnego fonde 
Ter uoler de le Stelle , il mar fommerghi ; 

Da qual fiera cagion fojpinto , uerghi 
Con inchiofìro sì uil te carte immonde , 

Chiarii andò qttejle uaghe , illujìri Jponde 
Jfido de i uigi , che tu foto alberghi S* 

Suelli fucili del petto i de/ir tuoi > ; 

E non hi a fmar gli Eroi di gloria onujli , 

E d'Italia Jplendorfe ben noi uuoi . 

Ciujìc fon Copre y e fon gli ordini giufii . -/£ 

De la Donna de Catària ; e i figli fuoi 
Doman gli empi Tiranni , e i J\egi ingiujìi . 

C H 
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d'onorar Marte 
in T^elo , 

da l'Onore enir 
tempio accolto ; 

£ uer Tindo, eTarnajoi-i't'H* 
rivolto y 
Dio, che tiac 
Qjialptìi tipenfi batter fecondo 
Chi de i lacci è d’Amor libero e feio 
O' chi ne la Jha rete il core avvolto , 

Gioifce ne i martiri, arde nelgklo ì 
ìo già tutti gli .Amanti alio B ì\JA ?\£ 0 2^ 0 
Fortunati cbidmni ; mentre madonna 


’ìsfon mi celo faperba il fuu teforo : 

Tot che ruppe la fb l'empia mìa Donna 
folli , e miferi fiimo èffer coloro , 

Cli amano, & amar mai ejualuncbe donna , 



tÈL $• Z\AMVESCO 

in rijfofla * ' . 

Tu, che fempr e hauejìi ardente 

D \ffer nel gremì o de le Mu 
Je accolto. 

Come puvi,col penfieroin me 

rìuoltu , 

Creder , che n'ami il gran signor di De lo? 

Tur ti diro , che > come tiene in deio 
llpicciol Dio ciascuno Spirto auuolto 
'Kelfomnio ben , così d aff anni feiulto 
Iljerua , oue fi teme il caldo Pel rido * n 
Ten tesfi BORGHÉSI il bel lauoro 

C ) <Anwr t ordifee > onde fia poi madonna 

i>frl ara ^ r ue ^° pra ^P QlLoi fai cria doro 3 

Tei che cosifuperba or la tua Donna 

Si mofira , e ti nafeonde il fuo teforo , 

Ter ueder Je foggiaci ad altra donna » . /’ 

e W 


jtL S. B xALE 

BOTs^UGEI^T E 



V^'KIB^A LE; il cui fianca in 
' dolci tempre 
Sprona donna gentil co' fuoi 
begli occhi , 

Ond e , che l arco jLmor d in- 

torno fiocchi , 

Che ad alt isfimc prede intento efempre ; 

Tuy corri io, non t' affliggi, e nomi {tempre, 
uer fe amaro pianto, e non trabocchi 
T^el pelago , ouognor fole an gli [ciocchi 
jlmanti ; e col piacer la noia tempre * 
Ucpìetofa Jpronò uergine uaga 

Coi VA V S TI rai pur dianoti ,ofhà le porte 


Dì pietà chiufo ,cl cor crudel tri impiaga . 
Dìuerfo è lo ST E diuer fa forte 

(Laffo) è la noflra : ornai Ì antica piaga 
Hai tu Jalda ; io fon già uicino à morte , 


DEL S. AVfHfBALE BOXACELE* 
in rìfpofla . 

On mai BORGHESI in sì 

foaui tempre 

Al offe donna gentile i fuoi be 
gli occhi f 

Cb'Amor più, fiero in me l'ar 
co non J cocchi , 

Amor , che del mio malfù lieto fempre* 

Io ; che sò , come in uan piacer sì flempre , 

E come in nera doglia il cor trabocchi ; 

Fuggi il uelen , che negli Amanti [ciocchi 
EfJ'er non pò, eh' alcun contrario tempre . 

Terò sauuicn , che de' mie 'affanni uaga 
Vifla mi piaccia ; a\lor chiudo le porte 
A' quel dolce dcfio,che'lftn m'impiaga , 

Fuggi amor tu j che per diuerfa forte 
O’ tofio , a tardi de l'ijìeffa piaga 
Giunge, chiuncbc in amar dura à morte . 

B ij 
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UL S. >A$TO\I{_E B jt GLI 0 7^1 ■ 
in rijpofta . . 

Valor del tuo G i T^E B J^O à 
la dolce ombra 

Cerco ifloria formar de i ra~ 
mofcelli , 

Che tolto il vanto ban (C eccel 
len%aà quelli > 

Lo cui jblendore i piu farnoft adombra ; 

Tqobilpen/ier, che la mia mente ingombra, 
Ofi(dice)ìo dar frutti fi belli , 

La cui ubiti da i cori empi , e r libelli 
D'iAmor la crùdeltà,l' orgoglio sgombra: 

%Altri dee celebrar con piu Jorìvro 

Stil del uago arbufcelgli onor> la gloria, . .. 

Onde Tebro fi pregia, mirilo fi uanta. 

J l tuo BEAGLI OL^l > à cui d \Ap olio il Coro 
J^on nega il fuo favor , di quefla pianta 
La [c era ne ifuoi uerfi alta memoria . - 

B iij 



DEL S. SCITI 01/ G01{ZjlGjt Té .. 
in rijpofla . . 



€ 

Degna tromba de i piu chiari 
Eroiy 

Che {prezzando di Amor /de- 
gni,? reptilfe. 

Al bel cammin del del uergt 
Jle,poi 

Che’l nero lume à noi chiaro refulfe. 

LaJJo, ben date à diuederne uoi 9 

Che cieche fon di lui le uoglie>e*nfulfe. 

Che pcjlo in bella donna i defir fuor, 

Ogni ma/ch io penfier del cor s'auulfe. 
lo qui feguendo pur fallace raggio 

Di due luci, piu ch'alt re onejlc, e fante } 
Accorcio di mia uita il breue filo : 

E più d'altrui, che di me jlcjfo amante , 
r ìfe fatto ancor del propio danno faggio , 
yerfo dagli occhi un nouo Ibero,un \it 04 

B mj 
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» A ^E S E mio ; che Febo > 
Valla onori * 

Vcrifchiuar l'Oblio Uorace 
& empio ; 

Onde prendon dà te norma 
& effempio 
Gli altisfimi Toeti,eglifcoltori; 

Dopo mille fatiche , e mille errori* 

Dopo l'bauer nel core cretto un tèmpio » 

A' chi face a di me sì duro fé empio , 

Che i fasfi beb ber pietà de ’ mici dolori ; 

Dopo l'bauer e il mio cener cojfdrfo , 

Dopo l bàtter fidato tri mer^pl ghiaccio , 
Spiegando indarno al belpenftero i uanni ; 

E dopo hauer biafmato Amor , chefcarjo 
Mi fk del fuo fauore ; hò fcioltò il laccio j 
Che mhà tenuto in fieruitìt quatti anni « 
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DEL DxAJiESE C JLT 
in rijpofia . 



1 TeBO \GH ESlàtefidian 
j gli allori » 

I E non à me,cb' ogn or pià d'ati 
ni m'empio, 

Tgè infin à qui però la jpemé 
adempio 


De i poetici miei lunghi fudori . 

Ma (e quanti hauut'bai pregi, e fattori 

Da la tua Donna , el fuo ualor contempio ; 

Di rnerauiglia e frema il cor riempio , 

Ch'in te fan /peritigli amorof ardori . 

J^on bai già per. Amor tu indarno (parjo 
Il tuojudor i fe al Ciel t'erge il fuo braccio > 
Epon quil feygio tuo tra i primi fcanni . 
lo fojfrirei (Cejfere accefo , & arfo 

Da si bel fo co , io che per gli anni agghiaccio 
E tu febifi gàr'gon sì illnfri affanni . 
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bÈL S. SILVIO TOTiTEVICÒ 
in rijpofla . 

V' tempo già, che la mia indotta 
lira 

Ter lochi incolti alpeflri er- 
mi, e feluaggi 

Lagran beltà de la mia Don « 
na,e lira 

Tea nota à i montl,à le jpelonche,à i faggi . 

Or ch'apollo di f : piu non ininjpira 
( Mercè di chi mi fà ben mille oltraggi ) 

Come ELE\^A potrebbe, o DELAl'{Il{yL 
Cantarlo del gran Sol diuini raggi? 

Voi BORGHESI gentile battete in noi > ^ 

Qjuanta hebbe mai 'Parnnfo eterna gloriai 
Chiaro tra gli altri piufamofi,e rari ; 

Di lor cantando itosi lunga iftoria . v { ;- 

TeJJete che dal T ago ài liti Eoi x \ 

Da noi elafi uno à lodar quelle impari. \ : 
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- jlt Lóti or reo 

BJCC 1F Q LO 


jcbe fceuro ta 
ale , 

COje (tucrc > 

none 

Con Cali del p 
doue 

poggia iòdi rado alcun mortale*, 

E contemplando conofcete > quale 

E * la Stella di Marte 3 e qual di Giouc » 4 ; 

Qjial di Saturno jc come il del fi moue , 

E come il ben fi fogne 3 e fugge il male ; 
Fate con le uofiropre itluflri > e conte 
1 figli di colei fuperbi > e lieti , 

Che del fuo nome ha refi il ferro adorno . 
Talché il gran fiume 3 in cui mori FetontCf 
Dando pisn d'alteregj^a il cenf o à Teti ; 

Fa fiejfi al nobil Tebro inttidia , e [corno * 


Vj 

& 
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D£I ,5V LODO FICO BJCC1P0L0 • 
w rijpojìa 

Enel/ io non fenta in me lo nge 
gno eguale 

\Al defìr di faper ciò , che in 
noi pione 

Da le Stelle fatali , e ciò > 
tbuom troue , 

E l'alto Olimpo per poggiar più uale; 

Tur gli ho fatto piegar ponente l'ale. 

Dotte ancor l .Alma or queflo,or quel comolle ; 
Ma flato efempre un rinouar leproue 
Di chi troppo fa, e troppo in alto [ale. 

Onde FE l\M aivzj turbar la fronte 

Dee BOl{Gfi ESI in ttedcr,quanto a me uieti 
Tintura il far noti ifuoi figli intorno , 

Io ora àpie del facicufo monte 

Cerco tr a ifasjì * un ii cor uago acqueti : 
Magli altri al fommo,e tu tra i fior foggiorno. 
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DI M. CIO. MARJQ yEBJOEZZQTTI 
in njpofta . 



Ante grazie £ Amor mio cort 
impetra , 

Ch'ai Citi di gioia picn le ma - 
niefiollo, 

Ter ringraziarlo, fe la fua fa- 
retra 


Da tutti i mali alfommo bene aizzilo. 

Colti, che co begli occhi afe tirollo , 

E di dolc egga ì duri marmi jpetra , 

D % ogni felicità così colmollo , 

Ch io non ho inuidia al l\egnator de Cetra . 

Tale he fc ingrato io la fua f'e trad'.sfi, 
Mojìrando in fcgitir lei le uoglie pigre > 
Coment mf gni, ohimè, farci ben empio . 

A* che uuoi dunque, fe sì dolce unisfi 
A me pictojày che l mio onor denigre , 

I uggendo lei d Amor ueracc tempio . 


JC M . V1E\ LVìGl Ci 

CjLV JLCC1. 

E tu foggiaci al crudo, empio Ti- 
ranno y 

Cbel'afrro giogo à mille fchie 
re bà pojlo 

CjLTjLCCI miOiche tecobai 
già difroflo y 

Come uuoifare à Morte illuflre inganno ; 
Guarda, cb' ei non ti faccia oltraggio , e danno 
Col dardo aurato fuo, gli omeri tofto 
Sottraggi al fafcio, ornai da me depoflo, 

Dopo infolito lungo acerbo affanno . 
iJimmagin di colei, che fù mia Donna , 

Del cor mi fuelfh & bebbì ardir di fciorre 
L'irata lingua in qucfli accenti allora . 

Mai non baurò piiifedefo freme in donna; 

Se ben dejfe anni à me*più cb'a \eflorre 
L'altisfimo Signor, che l Cielo onora. 



Se 
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DJ M. T IEJ^ IV IGl CjI VM.CC, 

in rifrojìa . 

F i fcguaci diAmor per prona 

fanno 

legger nel mito cij s cb'è den 
tro afeofto; 

Come non uè di tu y s'io fino 
cfrcjìo 

M' lo fi ragia > cb'in me due luci fanno $ 

1 miei grani penfier dietro à tal uanno , 

Che non degna mirarli ; e s'io gli feofto » 

Doppio e l marà'-eiOnde tra due ripojto % 

M' affliggo ognor , fi non quando m inganno . 
Beato te > di cui più non s'indonna 

L'alato e cieco Dio : Ma chi può porre 
Fondata freme in quel , che uaria ognora t 
• Or fi colei , che già ti ninfe in gonna , 

Ti uorrà come fino ; chi potrà torre , 

Che non ritorni al giogo y ou io fon ora t 

C 




JLD mCEUTO UVTOB^E 
in njpojìa • 



V ; che nato ne i ciechi orridi 
alberghi , 

Brami , che la Città s che fi* 
tra fronde 

Fondata , e tra uerd ' alga in 
rnego tonde 


Ver uoler de le Stelle , il mar fommerghi ; 

Da qual fiera cagion fojpinto , uerghi 
Con inchioflro sì uil le carte immonde , 

Chi am andò quelle uagbe , illuflri Jponde 
T^ido de i uigi , che tu folo alberghi ? 

Suelli fucili del petto i defir tuoi » . r>, 

E non biafmar gli Eroi di gloria onufli » i 

E d'Italia jpletidorfc ben noi uuoi , 

Giujìe fon l'oprc , e fon gli ordini giufii ■ , r. 

De la Donna de ì\Adria ; e i figli fuoi 
Doman gli empi Tiranni , e i ]{egi ingiufii . 


C tj 


Jll S. BWHOUO ZUM-, 
T E S C 0 



V ; che d'onorar Marte acce (a 


Sci da l'Onore entro il fuo 
tempio accolto ; 



E uer TindOy e Tarnafoilpib 
rivolto » 


Sacri te fi ejjb al Dio, che nacque in Deh; 
Qual piu ti p e ufi batter fecondo il Cielo , 

Chi de i lacci è à' Amor libero efciolta ; 

0' chi ne la fta rete il core aunolto , 

Gioifce ne i martìri, arde nclgido ? 
lo già tutti gli Amanti alto li \0 l\Q 
Fortunati chiamai ; mentre madonna 
J<lon mi celò japerba il fio teforo : 

Tot che ruppe la fè l'empia mia Donna, 
folli , e mi feri fimo éffer coloro , 

Cli amano, & amar mai qualunche donna , 


>; 





ÙÈL & Bl^r^OllO Z\AMTESCO 

in riftojia k ' . 

Tu , che fempre baueftì ardente 

'Zelo 

D'ijftr nel grembo de le Mu 
}e accolto j 

' Come puoi, col penfiero in me 

riuolto , 

Creder > che n'ami il gran signor di Delot 
Tur ti dirò , che j come tiene in Cielo 

llpicciol Dio ciafcuno Spirto auuolto Aa . i 
?y {el fommo ben , così d affanni fciolto 
Il ferua , oue fi teme il caldo , elgielo « A" 1 

Terò tesfi BORGHESI il bel lauoro ">. « 

Ch'amar t ordifce y onde fìa poi madonna i 
Chiara > oue [copra ^Apollo i fuoi cria doro : 
perche così fuperba or la tua Donna 
Si moflra , e ti nafconde il fuo tej'oro » 

Ter ueder 3 fe foggiaci ad altra donna . • ;o 

c m : 


JV m, celio 
M^AGJ^O 


é% 


a a 



V ; c'hai sì largo al iuó 
defire apollo. 

Che cede ogrì altra il 
uantoà la tua cetra j 
Vere hai fommejfo al 
durogiogo il collo 
D'^Amor » da cui mercb 

mai non s impetra t 

frenai ejjeìnpio da me > ch'or non eflollo 
La perfida, e crudeli dura, qual pietra , 

Che'l cor mi Juelfe , e sì fuelto impiagollo, 

Ch' ancor nel rimembrar l'alma s'impetra * 
Spedai le porte adamantine , ond' entro 
La prigione amorofa un lufiro io uisfi 
Schiuo à meflefio,in ira à la mia Donna ; 

E pien digiuflo [degno audace disfi . 

Or ch'io fon fuor di quefi' orribile entro; 

T^on farai Ciel , ch'io piu foggiacc ia à donna 
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t>I M. CELIO Af^GT^O a 
in rijpofta . 

l' dolce al core è’/ foco * 
onde fcaldoUo 
Donna, eh' al mìo pre - 
gar max s’ arretra* 
Ch'io non fon mai di be 
nedir fatollo 

h'^Amor la face 3 e far 
co , e la far etra • 
o ; lAmor tirollo 
In chiaro Ciel da parte ofcura , e tetra : 

Ter lui del fuo fauor Febo degnollo , 

E forfè . lunge il mio nome penetra . ' !!', 

Quinci al giogo cf <Amor lieto i fottentro 
Con gli occhi fempre in un bel uolto fisfi: 

Et al tuo efftmpio la mia mente ajfonna - 
sAn^ al fuo focosi cjucfP^Alma unisfi > 

Ch'in fpeme ancor dì amarlo > e d'andem' entro* 
Quandi io fi a fuor di quefla fragil gonna, 

C inj 



DI M. CELI 0 MiAGJ^O 
replica . 



Vi fedii la tua freme in 
degnocrollo , 

E'I core \omai di riaprì 
gion fi fretra; 

Del giuflo duoli di in 
libertà tornollo 
Ringrazia umile il Re 
gnator de Cetra • • 
Ma doue del m art ir , che sìgrauollo, 

Ha dafe fuelta il cor la pianta uetra > 

Innejìa d'altro amor nono rampollo $ 

Cb'è fajfo un buòni , che fenfamar sinuetrd . 
Di. Sicuro il tuo calle jlmor rientro ; 

Cb'ejfer non pò , eli altrb abbia ; c tal foffrisfì ; 
Tanto rigor , quanto in cojìei s indonna . 

Ter che BOl\GIIESI rado in uanferùisfi : 

E'ituo merlo paria ,s io l guardo adcntrù 4 
Mollir , non cb'uman petto , afrra colonna . 
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i4* M. CELIO MjÌG'KO 
in rijpofta . 

qsì del fuo fauor minffiri 
i Apollo 

Sì , che la mia s'agguagli 
à la tua cetra ; 

Coni io terrò maìfempre al 

giogo il collo • "» 

Di quel* eh' alt ruitaìor nel pianto impetra 
Donna gentil , eh ' a l del cantando eflollo » • * 

Dian'gi feo del mio cor cangiato in ietra 
Dolce rapina>e sì dolce irnpiagolloy . \ 

Che di bearfi ornai l\Anima impetra . 

Co i begli occhi maimnfe , & arfe ; ond'entro l 
Il career torno, ou infelice io tris fi, /: 

Mentre ch Orja crudel di me fu Donna ; . 

Ebiafmo or mecche già fuperbo disfi , \* Z 

Chiamando il Tarddifo orribil \ Centro . 

Tronfiar al del , ch'io più foggiacela à donna* 
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JÙ M. M A H^C 0 > Vi * 

FET^IEB^O 

I ‘0,che giurato bauea di uiuerfem 

pre il 

De le cure di Amor libero e 

flioltO, 

J T\ [oto fea col mio flil roxp & 

1 incolto. 

Com'egli i fuoi Seguaci affligga, e flempr e ; 

Qjtando fot con lo Sguardo in dolci tempre 
Donna gentil, cbd di Angloletta il uolto , 
M'auuinfe: ond'è,che'l cor dubbiofo molto 
Con l'ufuto martir Ingioia tempre . 

Saggio F EiS[lE\tu; cbai i aure feconde 
7 \^el pelago di Amor, clo à te tranquillo 
Si moflra allor,ch'è pien d'atra procella ; 

Scorgimi in parte, ou io I'inftabili onde 
Tlacide troui,e de la chiara Stella 
Contempli i FAFSTI raggi, ondilo sf attillo . 





DI M. MjU^CO VE^IEBJ) 
inrijpofta. 



• l f ren l* ragione accorte 

fempre 

Sì , chel fenfo ir non poffa er- 
rando fciolto ; 

Ch'ei da fe per Sentiero ajfrro > 
& incolto 

T raffrorta » ou altri al findiduol fi flempre : 
Ben ella ogrìor ne chiama; en dolci tempre 
JLl cor ne fuona ; e ne difcopre il uolto > 

Chel Sol pareggia , anxi più (plende molto ; 
Terchegli affetti l'huom corregga , e tempre* 
A fa Paure a bei dtfir del Citi feconde 
Spregia' l cieco appetito ; e di tranquillo 
Torto ne fpinge in mar d'alta procella . 

Tu nel falcar di quejla Ulta lande 
Trendi fola uirtù per guida , e Stella* 

Del cui lume diurno anch'io sfamilo* 


& 
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<AL COISTE EVtV 10, : \a 

•Aggio l^sATSlGÒ^ ; che 
de l'ingegno Cali 
Spiegate al del , di uìl 
penfieri [carco, 

E di gloria , e di foglie 
adorno, c carco, 
y' acqui(late gli onori 
alti immortali ; 
ualore eguali, 

Cb'à uoi comparte il fornmo Dio non parco. 

Et a quella uirtu,cbe uapre il uarco , 

Che chiude il uigio a rnijeri mortali : 

Sì come uoi togliete il pregio,el uanto 
D'ogni eccellenza al pio fratei d\Amorc , 

E di T elide al uclorofo figlio: s 

Così gt incolti ucrftfin cieco errore 
Da me prodotti ;ond' io corno [miglio ; 
Tungerian d'alta inuidia jltene,c Manto . 



L MEDE- 
SIMO 


Zi 



tilt a fiamma di Minerua , in 


cui 


De la nobiluirtù rijplende il 
raggio, 

Che fcorge per fecuro alto • 

uiaggio 

Lungi dal Centro al Cicigli a rimi altrui; 
'Honporà maiyper nolger d'anm t à itui 
Far lajeconda morte alcuno oltra^^io» 

Si eh ogni età fapra>cbe forte je faggio 
Siete , e dì cortefia raro tra nui. 

Scolpita refi era la uofira gloria 

i metalli non pur lungo la Secchia , 

Che di fin era Idi ogni fina riua adorna ; 

Ma fian tutti i poemi , & ognifloria 
^ ‘ c & la ti de Iunior \ch in noi fo?FÌorna % 

He le cui opre il Mondo oggi fi Occhia, 




Mi mede fimo ' 

Signor ; che con illujlre altero oggetto , 

T alar uincendu la K[atiira e l'arte, 

D'una in altra cagion falite in parte» 

One i beati Spirti ban fol ricetto ; 
yfi di uirtute ilpaI\MGOF{ perfetto 

Spiegate alti concetti in ime carte , - . 

Mercè d'Mpollo ; e fitte caro à Marte * 

Cl) auuiua i pregi fuoi nel uofiro petto . 

Lafcià 'Pindo > Tarnafo , & Elicona 
Melpomene , e Talia , uegnendo uofeo , 

Et afcoltando noi ; di Jlupor s empie : 

Talché de Ammortai [aera corona , 

C'baue adorno il Latino , il Greco , eì Tofco » 
Saran fregiate à noi tojlo le tempie . 

Mi S. Mnfelmo degli Mn filmi 
M 1 te largo dcjìina MISI S E LM 0 altero 
L'eterno l{e degli Stellanti Cori 
Si degni pregi , é sì fublimi onori , 

Che non lì cape f j rjè nman penfcro : 

Tercbe non torci mai dal carnmin nero 

De la gloria immortai < del uolgu fuori ; ■ - 

-E'I Dio del cjuarto Cìcl pregi , & onori , 

Che ti fa di ualorc eff empio intero. 

0 lidio ;c he db aggio in j ha r en%a à pari 
De i nobil Cauallier , la cui uirtute 
Inchino, e ne' mici ucrfi accoglier bramo ; 

Te cantando, i tuoi fatti iltujìri e ch iari 
\i trarrò ne le carte, bauute à /degno 
Dal FM^STO Sol, ch'io fil celebro, & amo» 
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' a' Monfig. Girolamo Fenarolo 
Gloria, e fflendor de la Città fupcrba y 

1 cui fianchi, e' Uni fin Fgettuno allaga» * * 

FEÌ^A[\OÌ,cbc la mente bai già prefaga 
De gli onor,cbc cortefe il Cicl ti feria ; 

Se non pafcc il tuo cor di pena acerba 

Ojuel,che l'Alme or pie tufo, or crudo impiaga; 
Canta la LI' C E, onde il mio gr a GO l^ZAGA 
Mena i dì chiarii tl duol fi dij acerba. 

S'jI degna ella e di te, eh' al maggior Tofio 
Ti rendi egual; tu fol degno di lei y 
Che fa dolce fembrar di’ Amore il tufeo . 

Sì mentre n'andrai lieto a i dui Aferei ; 

Teco uerrhife ben Clio non conofco y 
Vago d' accoda anch'io ne i uerfi mici . 

* <. * n - * • 

A' M. Girolamo Borgbefi 
T{b Annibaie, Aleffandro y OragiojAugufto y 
Ffè cjiicl,cbe potè legge al Mondo imporrei 
T^è chi tolje la uita al forte Ettorre y 
7\(c J chi Bufiri ancife empio & ingiufto > 

Fu magna nim o, faggio , inulti o , e gii* fio. 

Co me i‘ inclito mio fama fi 7 AS , 

Che mentre i fammi Eroi d onor precorre ; 

Orna a eterne (f oglie il colle augufio. 

Tarò caro german cubebe talora 
Tilfagi in Elicona onde fi uanta , 

JSlon men de ÌArno altier,la Trcjfa umile ; 

Del gran figlio di Talla;à cui lo file 
tìò confacrato , ci cor ; celebra e canta 
\ La uirtute y e l ualor y cb' Europa onora . 
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AL COISTE trivio 

P^A J^GOJ^E 

■ 




Entrcnel fendi Tt ti andrà la 
Brenta » 

: Mentre à la Luna il Sol darà 
file udore > 

E mentre fa dal del temuto 

'{Amore , 


v 



Amor ì ehi penfier miei flànge , <£r allenta ; 
In pregio hauro colei, eh' e foto intenta 

Co Cuoi begli occhi ad impiagarmi il core > » 

Che fi confuma in fifoauc ardore , 

Che l'Alma è di languir paga c contenta , 
I[A\GO'\id'alto ualor noti fu già inai 
A' la donna fimil , nè di bellegga , 

Onde fatua di nette al Sole i Cembro : 

Ella col lampeggiar de i F A V STI rai 
Empie gli jpirti miei di tal 
Ch’io negioifco ’ 
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